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La tavola rotonda sul
futuro delle Officine è
entrata in una fase
difficile a causa
dell'ambiguo
atteggiamento delle
FFS. Sempre più
necessario riprendere
la mobilitazione

Il governo cantonale ha
presentato la manovra
per il riequilibrio dei
conti entro il 2011.
Una manovra che non
va a cercare i soldi là
dove ci sono e si limita a
riproporre una
montagna di tagli.

Malgrado la sconfitta
del 1° giugno, gli
ambienti degli
assicuratori malattia,
sostenuti da tutti gli
schieramenti politici,
continuano nella loro
linea di riforme
liberiste nella sanità.

Colpisce molto forte la
crisi economica anche
nella Spagna di
Zapatero. Ed il suo
modello social-liberale
comincia ad entrare in
crisi. Il “socialismo” dei
diritti civili mostra tutti
i suoi limiti.

BUONA ESTATE A
TUTTI/E. Solidarietà si
ferma per la consueta
pausa estiva. Ritornerà
il prossimo 28 agosto.
Nel frattempo non
dimenticate: abbiamo
bisogno del vostro
sostegno finanziario!
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I
l costo della vita non accenna a
diminuire, mettendo sempre a più
dura prova coloro (e sono la stra-
grande maggioranza della popola-
zione) che possono contare solo

sul proprio salario diretto o indiretto o
differito (pensioni, rendite di invalidità,
etc.).
Dopo le dichiarazioni prudenti dei mesi
invernali (il SECO parlava ancora di un
vistoso aumento dell’indice dei prezzi al
consumo frutto più che altro di un effet-
to di tipo matematico...) ora tutti ammet-
tono che con l’aumento dei prezzi dovre-
mo convivere. Se i pronostici per la
Svizzera si mantengono prudenti attorno
ad un’evoluzione stimata per il 2008 al
2,5%, a livello europeo si ritiene che l’at-
tuale media di circa il 4% possa facil-
mente arrivare al 6% a fine anno.
In questo contesto la difesa dei salari e
dei redditi da salario (pensioni) deve
diventare un obiettivo prioritario. Un
obiettivo che non potrà essere raggiunto
con le solite conferenza-stampa estive
delle direzioni sindacali nazionali nelle
quali vengono “sparate” rivendicazioni
del 3-4% alle quali poi non segue (è sto-
ria degli ultimi anni) nessuna strategia
concreta per lottare, tutti insieme, per la
difesa ed il miglioramento dei salari (con
aumenti reali che, finalmente, permetta-
no di recuperare un parte del grande ter-
reno perso negli ultimi quindici anni).
La decisione di una strategia di mobilita-
zione si impone con urgenza anche alla
luce del fatto che il padronato ed i suoi
portavoce hanno già lanciato la propria
strategia, annunciando posizioni per
nulla propensa a concessioni. 
E’ di pochi giorni fa, ad esempio, la
dichiarazione di Thomas Jordan,membro
della direzione della Banca Nazionale
Svizzera (BNS) nella quale si minaccia un
aumento dei tassi in autunno se nelle
trattative salariali i sindacati riusciranno
ad ottenere aumenti salariali per com-
pensare il rincaro. Una posizione molto
semplice: “Qualcuno deve sopportare
questa diminuzione delle entrate: una
parte va a carico dei margini dei produt-
tori, l’altra degli stipendi reali”. Gli ha
fatto eco il direttore della Segretaria di
Stato all’economia, Jean Daniel Gerber,
difendendo grosso modo le stesse tesi di
Jordan.
Dalla teoria alla pratica. Ha cominciato il
Consiglio di Stato ticinese che nel suo
pacchetto di risparmi per i prossimi tre
anni include il dimezzamento della com-
pensazione del rincaro per il personale
del cantone. Una proposta che, sicura-
mente, verrà seguita, come già in passa-
to, sia dalle aziende parastatali che da
quelle private.
Queste ultime hanno già, attraverso
dichiarazioni di loro rappresentanti, fatto
sapere che la congiuntura si sta forte-
mente rallentando, sia a livello nazionale
che internazionale e che quindi sarà
necessario far prova di grande ritenuta
negli adeguamenti salariali.
In poche parole, padronato pubblico e
privato sperano di salvare i conti pubbli-
ci e  i margini di profitto attraverso una
manovra che prevede importanti aumen-
ti dei prezzi (di tasse e tariffe) e diminu-
zione dei salari reali.
Tutto questo non può essere accettato,
pena un ulteriore e significativo passo
nel processo di diminuzione del potere
d’acquisto dei salari realizzatosi negli
ultimi anni. 
Solo la mobilitazione diretta dei salariati,
come ci hanno insegnato le recenti
vicende delle Officine e in questi ultimi
giorni del cantiere Alptransit, permetterà
di ottenere risultati concreti.

Giù le mani
dai nostri salari!
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Le trattavie della tavola rotonda segnano il passo
Necessario rilanciare la mobilitazione

Lo sviluppo della ver-
tenza e della tavola
rotonda delle Officine
di Bellinzona è arri-

vata ad un punto di svolta
estremamente importante.
La situazione che abbiamo
tratteggiato qui sopra
dovrà risolversi in una
soluzione che ha due possi-
bili scenari: l’integrazione
delle Officine FFS di
Bellinzona nel progetto più
generale di riorganizzazio-
ne e ristrutturazione di
FFS Cargo secondo il
modello elaborato e già in
fase di implementazione
da parte delle FFS; oppure
una soluzione che non
rientra nell’attuale griglia
di riorganizzazione elabo-
rata dalle FFS, con il man-
tenimento degli elementi

fondamentali dell’attuale
struttura.

Il governo ha smesso di
remare?

Il governo ticinese, dopo la
sua partecipazione attiva
nella fase della mobilita-
zione, sembra da qualche
tempo essere rientrato nei
ranghi. Lo testimoniano
più elementi.
Da un lato gli interventi e
le preoccupazioni del
governo in quanto autorità
politica sembrano aver
assunto il ritmo della ordi-
naria amministrazione. Le
Officine FFS di Bellinzona
ed il loro destino non sem-
brano più essere una delle
maggiori preoccupazioni
per il governo ticinese.

L’esecutivo cantonale sem-
bra ormai convinto, ed è il
secondo elemento di pre-
occupazione, che la que-
stione delle Officine FFS di
Bellinzona sia poco più che
un problema aziendale,
che è stato giustamente
incanalato sul terreno
della trattativa aziendale e
che l’autorità politica
abbia poco da dire e,
soprattutto, da fare. In
questo senso il cantone
tende, attraverso un suo
ruolo praticamente passivo
nell’ambito della tavola
rotonda e delle discussioni
che vi si sviluppano, a chia-
marsi fuori dalla stessa,
contribuendo a ridurne il
valore a discussione tra
partners contrattuali rego-
lati da un moderatore.

Rilanciare il dibattito
attorno all’iniziativa

Nel mese di giugno l’inizia-
tiva “Giù le mani dalle
Officine: per la creazione di
un polo tecnologico-indu-
striale nel settore del tra-
sporto pubblico”, correda-
ta da 15’000 firme, è stata
dichiarata ufficialmente
riuscita.
Si apre ora l’iter della
discussione parlamentare
all’inizio della quale, come
prevedono le disposizioni
di legge, il governo può
prendere posizione sul
contenuto dell’iniziativa.
Ebbene, mai come in que-
sto momento sarebbe
importante che il governo
prendesse carta e penna e
dicesse che cosa pensa

della proposta politica con-
tenuta nell’iniziativa.
Come noto l’iniziativa ha
un obiettivo politico preci-
so: porre all’autorità politi-
ca ed alle ferrovie la que-
stione della sopravvivenza
delle Officine di Bellinzona.
La soluzione immaginata
dall’iniziativa  è la costitu-
zione, attorno all’attuale
struttura delle Officine, di
un polo tecnologico nel set-
tore dei vettori di trasporto
tradizionali e nuovi, non-
ché di tutte le attività che
vi ruotano attorno.
La soluzione proposta dal-
l’iniziativa è una delle pos-
sibili soluzioni. Il governo
ci deve dire che cosa ne
pensa. Non va bene? Non è
realizzabile? Bene, il
governo ed il Parlamento

hanno ampie possibilità di
proporre tutte le soluzioni
alternative, possibili,
immaginabili e realizzabili.
Una cosa il governo non ha
il diritto di fare: dire no
all’iniziativa senza propor-
re altre soluzioni se non
che i lavoratori e le FFS
negozino soluzioni azien-
dali. Le Officine FFS di
Bellinzona sono un proble-
ma pubblico, di interesse
pubblico. Il governo non
può ignorarlo. Perlomeno
senza tradire la fiducia di
quelle decine di migliaia di
ticinesi che nei mesi scorsi
hanno gridato a più riprese
“Giù le mani dalle
Officine!”. �

Il Consiglio di Stato perde contatto...

di Giuseppe Sergi

In una trattativa condot-
ta al di fuori (e dopo)
una forte mobilitazione
come quella delle

Officine, è normale che le
valutazioni sul suo esito
possano modificarsi nello
spazio di poche settimane.
Mancando la pressione
decisiva della mobilitazio-
ne dei salariati (come nel
nostro caso è stato per
tutto il mese di marzo) il
fronte padronale può gio-
care meglio le proprie
carte, fare concessioni e
poi riprendersele. E questo
sia all’interno della tavola
rotonda (cioè nelle sedute
plenarie o in quelle dei
gruppi di lavoro), sia
all’esterno della tavola
rotonda, con dichiarazioni
sulla stampa (normale o
aziendale).

Un passo avanti, due passi
indietro

Negli ultimi numeri di que-
sto giornale abbiamo rego-
larmente  segnalato i passi
avanti concreti che erano
stati compiuti in seno alla
tavola rotonda (perlomeno
nelle sue sedute plenarie),
illustrate anche dalle prese
di posizione del comitato di
sciopero che presenzia alle
sedute della tavola roton-
da. In particolare, in occa-
sione dell’ultima seduta
della tavola rotonda, tutti
avevano sottolineato come
ci fosse stato un consenso
di massima sull’idea che le
Officine FFS di Bellinzona
rimanevano nell’attuale
struttura (pubblica e con la
lavorazione di carri e loco-
motive) perlomeno fino al
2010-12; a questo impegno
si aggiungeva l’accordo
delle parti di lavorare (e
alcuni gruppi operativi con
proposte concrete si sono

già riuniti più volte) alla
realizzazione di quelle
misure che possono per-
mettere alle Officine di svi-
lupparsi al di là di quella
scadenza, trovando nuovi
clienti, migliorando la sua
organizzazione e la sua
struttura, non solo attra-
verso misure di razionaliz-
zazione, ma anche con
nuovi investimenti.
Ma pure nei nostri ultimi
articoli (dai titoli significa-
tivi “Le FFS continuano a
frenare” e “Le FFS fanno
melina”) insistevamo sul
fatto che queste “conqui-
ste” erano tutt’altro che
acquisiti fin tanto che le
FFS e la direzione azienda-
le non fossero passate alla
fase operativa, traducendo
in iniziative concrete tutte
quelle iniziative e proposte
attorno alla quali effettiva-
mente sia possibile vedere

la volontà di garantire un
futuro alle Officine.
E questa mancanza di una
chiara e concreta prospet-
tiva per il futuro delle
Officine, chi vi lavora
all’interno al sente. Con
conseguenze non seconda-
rie anche per il futuro stes-
so delle Officine. Basti pen-
sare al fenomeno, intensifi-
catosi nelle ultime settima-
ne, della partenza di diver-
si lavoratori, giovani e qua-
lificati, i quali hanno accet-
tato le offerte di aziende
private che paiono ai loro
occhi offrire prospettive
più sicure di quante oggi
non sembra offrirne la per-
manenza alle Officine FFS.
Con il risultato che, come
ormai cronicamente avvie-
ne da almeno un paio d’an-
ni, le Officine si ritrovano a
corto di personale, non
essendo sufficiente a tap-

pare i buchi il personale
interinale, ormai stabil-
mente istallato.

Il doppio binario delle FFS

In realtà questi atteggia-
menti prudenziali e questo
doppio binario delle FFS
(dire una cosa alla tavola
rotonda, dirne un’altra in
pubblico  e lavorare sotter-
raneamente contro le
Officine FFS di Bellinzona)
ci pare sia entrata in una
nuova fase.
Lo testimoniano alcune
dichiarazioni inequivocabi-
li dei dirigenti FFS e di FFS
Cargo in particolare.
Scrive sull’editoriale di
Cargoinside, il giornale
aziendale di FFS Cargo,
l’amministratore delegato
di FFS Cargo Nicolas
Perrin: “Il futuro delle
Officine di Bellinzona è

ancora incerto”. Sulla stes-
sa linea il responsabile del
settore aziendale Asset
Management,Jürgen Mues,
il quale annuncia che “A
maggio abbiamo definito il
nuovo modello organizzati-
vo G-AM e gli obiettivi per
il 2009. A giugno complete-
remo definitivamente la
fase di programmazione”.
E per quel che riguarda
la grande manutenzione
(attività svolta alle Officine
FFS di Bellinzona) aggiun-
ge che “Entro la fine
dell’anno, inoltre, dovreb-
be essere stabilita a  gran-
di linee la ripartizione
della manutenzione pesan-
te. Quest’ultimo aspetto
dipenderà naturalmente
dall’esito della tavola
rotonda incentrata sulle
Officine di Bellinzona”.
Queste ultime parole evi-
dentemente sono una pau-
rosa marcia indietro
rispetto agli accordi rag-
giunti in occasione dell’ul-
tima seduta della tavola
rotonda nella quale, come
detto, il futuro delle
Officine di Bellinzona nella
sua struttura attuale era
stato da tutti accettato.
Ora rispunta l’ipotesi di
una diversa riorganizza-
zione della manutenzione
pesante da decidersi entro
fine anno. Il che, in termini
concreti, significa riaprire
in ogni caso la questione
Yverdon, cioè il passaggio
della manutenzione delle
locomotive a Yverdon; a cui
potrebbe addirittura
aggiungersi, come confer-
mano voci diffuse dai qua-
dri dirigenti delle Officine,
il passaggio dell’intera
struttura delle Officine
dalla divisione Cargo (G)
alla divisione Passeggeri
(P) delle FFS della quale
ormai fanno parte, anche
dopo le recenti decisioni,
tutte le strutture di manu-
tenzione delle FFS.

Se questo fosse vero (ed
alcuni sostengono, non
senza ragione, che la deci-
sione sia stata presa) le
conseguenze sarebbero
pesanti per le Officine di
Bellinzona ed avrebbero
una immediata conseguen-
za sulla stessa validità di
quanto finora discusso e
concordato nella tavola
rotonda.
Un simile passaggio signifi-
cherebbe la riapertura
generale della discussione
sull’organizzazione dei siti
della manutenzione, con il
riemergere della “concor-
renza” interna tra Olten,
Bienne, Yverdon e
Bellinzona. Per certi aspet-
ti una situazione ancora
peggiore rispetto a quella
prospettata con le decisio-
ni del consiglio di ammini-
strazione di Cargo dello
scorso 6 marzo che aveva-
no innescato la miccia
della lotta a Bellinzona.

Riprendere la mobilitazione

Di fronte a questa situazio-
ne è necessario, ed in fret-
ta, fare chiarezza.
Da un  lato esigendo, sia
nell’ambito della tavola
rotonda che dei gruppi di
lavoro, che le FFS receda-
no da questa prospettiva e
confermino in modo chiaro
la loro volontà di garantire
il futuro dell’attuale strut-
tura delle Officine a
Bellinzona.
Dall’altro riflettendo a
come far ripartire una
mobilitazione dei lavorato-
ri e della popolazione per
evitare che le FFS vengano
meno agli impegni assunti
al momento della fine della
mobilitazione e nella
prima fase della tavola
rotonda. �
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di Sofia Ferrari

Finalmente è arrivato
il tanto atteso pac-
chetto di misure che
configurano la mano-

vra con la quale il governo
cantonale intende raggiun-
gere il pareggio dei conti
entro il 2011.
Come già annunciato il
pacchetto è un insieme di
aumenti di entrate (in par-
ticolare attraverso ritocchi
di imposte, tasse) e di tagli
in una serie di settori tra i
quali spiccano, oltre la soli-
to personale cantonale, la
scuola, la sanità, le presta-
zioni sociali. Sullo sfondo
poi, la promessa di intro-
durre, una volta riportati
in pareggio i conti, una
legge sul freno all’indebi-
tamento.
Una manovra che il gover-
no ha detto non essere di
“lacrime e sangue”; ma
sulla quale c’è poco da
ridere. E che ricorda assai
quella varata nel 2004 dal
precedente Consiglio di
Stato.

Tasse e imposte

La manovra contempla un
aumento delle entrate per
il cantone per un totale di
circa 57 milioni.
Oltre che nella parte dei
tagli paradossalmente pro-
prio in questa parte relati-
va alle entrate il governo
mostra quali sono le scelte
di fondo che esso ha opera-
to, in perfetta linea con la
politica condotta negli anni
passati (d’altronde il

governo è identico nella
misura dei quattro quinti).
Tutte le maggiori entrate
sono realizzate attraverso
una politica fiscale addos-
sata sostanzialmente sulle
spalle dei cittadini: poco o
quasi nulla si chiede a
coloro che in questi anni
hanno potuto beneficiare
di aumenti di redditi, pro-
fitti e benefici considerevo-
li. D’altronde come dimen-
ticare che questo governo
(e quello precedente)
hanno già proceduto,
attraverso il meccanismo
previsto per l’aumento -
provvisorio - dell’aumento
dell’aliquota sugli utili
delle persone giuridiche, a
rimborsare alle stesse
alcune decine di milioni
per i 2006 e il 2007.
Così, se si esclude un
leggero aumento dell’im-
posta sugli utili immobilia-
ri e l’aumento dell’imposta
immobiliare comunale
(che immaginiamo verran-
no prontamente ribaltate
sugli inquilini) ecco toccare
il meccanismo della pro-
gressione a freddo con il
quale si correggono le ali-
quote per evitare che l’au-
mento del reddito nomina-
le (e non reale) comporti
un aumento fiscale; e poi
aumenti delle cosiddette
tasse causali, tasse in ogni
caso indirette che gravano
allo stesso modo su tutti i
cittadini.
A noi pare che al di là della
facile propaganda della
destra sul fatto che queste
misure vadano a pescare
nelle tasche dei cittadini
(in realtà è vero che si trat-

ta, per buona parte, solo di
una parte ridotta di cittadi-
ni), bisogna riconoscere
che dal punto di vista della
struttura fiscale la mano-
vra non apporta nulla di
nuovo. Non arriva nemme-
no al “coraggio” (si fa per
dire) della manovra del
2004 che, seppur tempora-
neamente, aveva comun-
que aumentato dell’1%
l’aliquota sull’utile delle
persone giuridiche. Solo
con una misura di quel
genere (senza i meccani-
smi del rimborso legati alla
evoluzione di conto d’eser-
cizio e autofinanziamento)
il Cantone potrebbe incas-
sare almeno 60 milioni,
con un po’ di coraggio
qualcosa in più.
Nella peggiore delle ipotesi
si eviterebbe lo scossone
sul gettito delle persone

giuridiche già annunciato
dalle banche.
La nostra impressione è
che, per finire, queste
misure relative alle entra-
te, oltre ad essere di basso
profilo e per alcuni versi
inique (come quella della
correzione della progres-
sione a freddo) risulteran-
no inefficaci a contrastare
la resistenza fiscale che nei
prossimi anni organizzera-
no banche, finanziarie e
società anonime, nel tenta-
tivo di recuperare sul ter-
reno fiscale quanto perso
nelle crisi che le sta inve-
stendo.

Tagli, tagli, tagli...

Come ci si poteva aspettare
dunque il pezzo forte della
politica di risanamento è la
solita, originale, sconta-

ta...politica dei tagli.
Che tocca, ancora una
volta, settori già colpiti
negli anni recenti da una
serie di misure che ne
hanno fortemente già
intaccato la qualità.
Misure sul personale, tagli
dei sussidi e dei contributi,
riduzioni delle prestazioni.
Sono parecchie  le misure
che configurano un vero e
proprio attacco alla spesa
pubblica.
Quelle sulla scuola, ad
esempio, sono l’illustrazio-
ne perfetta di una classe
politica che predica bene
(la cosiddetta politica di
concertazione) e che poi,
alla prova dei fatti razzola
malissimo.
Così da mesi si predica la
necessità di potenziare la
formazione e l’aggiorna-
mento dei docenti (con
commissioni, documenti,
risoluzioni); e poi, ecco la
proposta di sospenderei
congedi di aggiornamento
e di ridurre il monte ore e
il sostegno ai docenti in dif-
ficoltà. Su un altro fronte si
rivendica la bontà della
politica cantonale nel pro-
muovere il diritto allo stu-
dio ed ecco, proprio in
tempi nei quali le famiglie
hanno sempre maggiore
difficoltà a sostenere gli
studi dei figli, proporre la
trasformazione delle borse
di studio sostituendo un
quarto dell’assegno di stu-
dio con prestiti di studio (di
fatto accollando a studenti
e famiglie) l’onere di un
quarto delle borse di stu-
dio.
Lo stesso si potrebbe dire

per una serie di proposte
che vanno dalla diminuzio-
ne del monte ore per le
scuole medie superiore
all’abolizione dei corsi pas-
serella, dall’aumento del
numero degli allievi per
classe alla diminuzione dei
fondi per le uscite di studio
(sia nelle medie che nelle
medie superiori).
Il settore sociale non sfug-
ge a questa logica e anche
qui le proposte di tagli,
inaccettabili, sono numero-
se.

Organizzare l’opposizione

Il piano proposto è di fatto
inaccettabile; né ci pare
nel suo complesso emen-
dabile. E questo perché
rinuncia a reperire nuove
e cospicue entrate laddove
ve ne sono e perché la logi-
ca dei tagli è sostanzial-
mente identica a quella del
pacchetto di risparmio del
2004.
Per questa ragione è
necessario, e con le nostre
forze cercheremo di fare
tutto il possibile, promuo-
vere fin da ora sui luoghi di
lavoro e nella società una
discussione critica su que-
sto pacchetto che possa poi
sfociare in una mobilitazio-
ne sociale come quella vis-
suta a fine 2004. �

Le proposte del governo per risanare i conti pubblici
Tagli, tagli e ancora tagli...

di Lucio Finzi

Esemplare, ancora
una volta, quanto
successo sul cantie-
re Alptransit di

Sigirino. A dimostrazione
che il sindacalismo di
parole, rivendicazioni, let-
tere, comunicati, tavole
rotonde e concertazione
non serve proprio a nulla
se non vi è la mobilitazione
diretta dei lavoratori sui
luoghi di lavoro.
D’altronde è proprio que-
sta l’essenza del sindacali-
smo, quello che dovrebbe
essere, quello che grazie
alla forza della mobilita-
zione dei lavoratori riesce
a dare risposte positive alle
esigenze dei salariati.

Una vertenza che 
si trascina

Quella sulla indennità per

pasti e alloggio è una ver-
tenza che si trascina ormai
da parecchi mesi. Le orga-
nizzazioni sindacali ed i
lavoratori avevano a più
riprese rivendicato il ver-
samento dell’intera inden-
nità che il consorzio riceve,
proprio per le spese di vitto
e alloggio dei lavoratori,
dal committente (43 fran-
chi al giorno).

La stessa situazione si era
creata sul cantiere
Alptransit a Bodio ed era
stata risolta con un accor-
do che prevede il versa-
mento dell’intera somma
ai lavoratori che sono poi
liberi di disporne sia utiliz-
zando le strutture di can-
tiere, sia in altre strutture
di loro gradimento al di
fuori delle installazioni per

vitto e alloggio che offre il
cantiere. Anche in quel
caso, val la pena ricordarlo
qui perché pochi lo sanno,
si era dovuto arrivare alla
minaccia dello sciopero
per convincere la direzione
del consorzio ad accettare
le richieste sindacali.
Malgrado mesi discussione
a Sigirino le cose marcia-
vano sul posto. Ancora
pochi giorni prima dello
sciopero, il 10 luglio, il
Consorzio Monte Ceneri
(CMC) rispondeva ai sinda-
cati ritenendo che con il
versamento di 16 franchi
al giorno (indennità per
vitto) e con la messa a
disposizione dell’alloggio
gratuito, il “contratto col-
lettivo di lavoro è rispetta-
to”.

Via con lo sciopero!

Di fronte a questa determi-
nazione padronale, ecco

allora l’azione dei lavora-
tori, sostenuti in particola-
re dal sindacato Unia
Ticino, passare all’azione
e, compatti, passare allo
sciopero. Un centinaio di
lavoratori (italiani, tede-
schi e austriaci - alla faccia
di chi propugna la divisio-
ne nazionale dei lavorato-
ri) compatti disertano per
tre giorni il lavoro.
Una prova di forza che
resiste ai tentativi, fatti fin
dal primo momento da
parte delle direzione del
consorzio, di esercitare
pressioni sui lavoratori per
far riprendere il lavoro.
Niente da fare ed alla fine
ecco un primo risultato, in
attesa che le istanze nazio-
nali di controllo dell’appli-
cazione del contratto pren-
dano posizione: il versa-
mento di un’indennità di
180 franchi mensili a mo’
di acconto.

Il ruolo della SSIC

Che la stipulazione del
nuovo contratto dell’edili-
zia poche settimane fa non
abbia cambiata sul fondo
l’atteggiamento dell’asso-
ciazione padronale (SSIC)
lo ha confermato proprio
questa vicenda. La SSIC
con le sue prese di posizio-
ne e con la difesa di una
posizione intransigente (e
e con la promessa di azioni
legali contro i sindacati rei
di aver rotto la pace del
lavoro) mostra che la poli-
tica della concertazione,
tanto difesa dalle direzioni
sindacali nazionali, è dav-
vero finita.
E l’unica alternativa per la
ripresa di un sindacalismo
di classe di viene da espe-
rienze come quella delle
Officine e del cantiere
Alptrasnit di Sigirino. �

Ancora una volta, la lotta paga!
Sciopero al cantiere Alptransit a Sigirino
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Un ampio consenso sulle riforme
L’assicurazione malattia dopo il 1° giugno

Respinta da quasi il 70%
della popolazione, l’inizia-
tiva  “qualità ed efficacia
nell’assicurazione malat-
tia” è stata presentata a
torto dai media come un
insuccesso dell’UDC. Un
modo per poter continuare
le riforme.

di Joël Varone

“Domenica nera per
l’UDC”, “l’UDC paga
per la sua arroganza”,
le interpretazioni dei

media sul risultato delle
votazioni del primo giugno
scorso non eccedevano nelle
sfumature..né per la finezza
dell’analisi.
Perché se è vero che l’UDC
ha perso su tutti i temi in
votazione lo scorso primo
giugno e che la crisi che si è
aperta nel suo seno (dovuta
all’inutilità per la borghesia
di un’opposizione di destra
in Svizzera) è stata riacutiz-
zata da questi risultati, è tut-
tavia altrettanto vero che  il
primo giugno non è stata
una disfatta per la sola
Unione democratica di cen-
tro...

Montaggio politico-mediati-
co

I partiti borghesi, le autorità
federali e le compagnie di
assicurazione hanno un bel
cercare di nasconderlo: le
cittadine e i cittadini svizze-
ri hanno massicciamente
respinto (con percentuali di
quasi il 70%) un’iniziativa
parlamentare sostenuta
dalla maggioranza del par-
lamento come pure dal
Consiglio federale e dalla
lobby degli assicuratori.
Un’iniziativa che non ema-
nava direttamente dall’UDC,
ma più direttamente dal
partito radicale. E Pascal
Couchepin, grande difensore
degli assicuratori privati e
del finanziamento monista

degli ospedali quale era pre-
visto dall’iniziativa parla-
mentare, ha ammesso di
non provare, dopo aver
preso conoscenza dei risul-
tati, che “un dispiacere isti-
tuzionale del grado più
basso della scala Richter
delle emozioni politiche”1.
Curioso, di fronte a una
disfatta politica così cocen-
te? Non proprio, poiché il
montaggio politico-mediati-
co dei risultati delle votazio-
ni ha in realtà molto bene
funzionato.
Presentando l’UDC come la
sola perdente delle votazio-
ni, versione ripresa anche
dagli ambienti di “sinistra”,
le autorità hanno potuto ser-
virci la loro analisi della
disfatta dell’iniziativa parla-
mentare  sull’assicurazione
malattia. Non sarebbero
infatti le riforme in quanto
tali, cioè la privatizzazione e
la prevalenza della logica
del mercato nel settore della
salute, che la popolazione
avrebbe respinto, ma sem-
plicemente un’iniziativa
parlamentare  che non tene-
va abbastanza conto del-
l’opinione dei cantoni e dei
prestatori di cure.
Si comprende meglio il
dispiacere infinitesimale di
Pascal Couchepin, poiché il
fallimento dell’iniziativa
parlamentare non rimetterà
assolutamente in questione
le riforme in corso in mate-
ria di assicurazione malat-
tia. Santésuisse, l’organo
degli assicuratori privati,
non ha provato infatti alcun
imbarazzo a dichiarare la
sera sera stessa della vota-
zione: “Anche in assenza di
un articolo costituzionale
più dettagliato, le contraddi-
zioni e i problemi non risolti
nel sistema di sanità riman-
gono. I costi della salute e il
loro controllo restano una
preoccupazione costante e
impone di proseguire e por-
tare a buon fine il più presto
possibile la revisione della
LAMal.”2.

Rifiuto netto da parte della
popolazione

Eppure, sono proprio queste
riforme concrete che sono
state respinte dalla popola-
zione. Il primo giugno si è
espresso un “adesso basta!”
contro lo smantellamento
delle strutture di degenza e
le numerose riforme ospe-
daliere, un “adesso basta!”
contro l’arroganza delle
casse malati e contro il ten-
tativo di togliere al paziente
la scelta del medico. Dietro il
rifiuto dell’articolo costitu-
zionale sulla sanità, si è
espresso il rifiuto delle rifor-
me in corso della LaMal e ci
si può soltanto rammaricar-
si che le forze di “sinistra”
non abbiano voluto lanciare
il referendum contro la revi-
sione del finanziamento
degli ospedali. In base ai
risultati del primo giugno,
un tale referendum sarebbe
stato possibile.
Il risultato schiacciante del
primo giugno (un no che a
Ginevra ha sfiorato il 90%)
dovrebbe sfociare in una
presa di coscienza degli
ambienti progressisti per

rilanciare l’idea di un siste-
ma sanitario solidale e pub-
blico.
Invece, proprio da questi
settori, in particolare dalla
nuova squadra a capo del
Partito socialista (PS)., pro-
vengono segnale che vanno
nella direzione contraria.
Dichiarando che “le riforme
dovranno essere attuate
con, e non contro i prestato-
ri di cure”3, il vicepresiden-
te del PS. Stéphane Rossini,
non fa che entrare nel gioco
degli assicuratori, secondo i
quali nessuno sembra conte-
stare la necessità di rifor-
me”4. In quanto al presiden-
te del PS, Christian Levrat, la
sua richiesta a Pascal
Couchepin di convocare
delle “assise della sanità”
non mira che a una cosa:
includere il PS, le associazio-
ni di difesa degli assicurati
come pure i medici e i sinda-
cati nel processo di riforma
in corso. Facendo questo, si
rinuncia a cercar di inverti-
re il corso delle riforme, ma
ci si accontenta semplice-
mente di accompagnarle.
E queste riforme continuano
a ritmo sostenuto. Dopo la

riforma del finanziamento
degli ospedali che ha consa-
crato la messa in concorren-
za degli ospedali pubblici e
privati sulla base del finan-
ziamento in base alla pato-
logia, le Camere federali si
sono messe d’accordo sulla
partecipazione dell’assicu-
razione malattia alla presa a
carico delle cure negli istitu-
ti sociali medicalizzati (EMS)
o da parte delle cure a domi-
cilio. Mentre la LAMal pre-
vede normalmente che le
cure EMS o a domicilio sono
coperte interamente dalla
cassa malati, la legge non è
mai stata applicata. I parla-
mentari hanno deciso di
congelare la parte versata
annualmente dalle casse
malati (circa 2 miliardi di
franchi, cioè il 60% dei
costi). La decisione è stata
presa per non “appesantire
il carico” delle casse ed
evitare di far aumentare
fortemente i premi per gli
assicurati. Questo tanto più
che l’invecchiamento della
popolazione appesantirà
ancora di più la fattura negli
anni  futuri. 40% dei costi
rimanenti saranno presi a

carico delle collettività pub-
bliche (vale a dire dalle
imposte) e direttamente
dagli assicurati fino alla
concorrenza di 7’100 fran-
chi all’anno.

Vantaggi per gli assicuratori

In questo modello (per non
parlare di raffazzonatura) si
vede tutta l’ingiustizia del
sistema sanitario svizzero e i
vantaggi offerti agli assicu-
ratori privati. L’impossibilità
per i parlamentari di far
rispettare la legge, cioè che
sia l’assicurazione malattia
che prende a carico comple-
tamente le cure a domicilio
e gli EMS, proviene soprat-
tutto dal fatto che il sistema
dei premi individuali porte-
rebbe l’intero sistema ai
suoi limiti. Parallelamente,
gli smantellamenti sociali e i
programmi di austerità
hanno per conseguenza che
le collettività pubbliche non
assumeranno tutte le spese
restanti e che gli assicurati
dovranno sborsare fino a
7’100 franchi di tasca pro-
pria!
Come fare a rovesciare la
tendenza, se persino all’in-
domani di una votazione
chiaramente vinta, l’accetta-
zione dell’inevitabilità di
riforme fondamentalmente
antisociali si esprime così
fortemente anche da parte
degli oppositori?                 �

1Tribune de Genève, 2 giugno
2008
2Santésuisse, Comunicato
del 1° giugno 2008
3Tribune de Genève, 2 giugno
2008
4Dichiarazione di Pierre
Boillat, presidente della
Cassa malati CSS al quoti-
diano Le Temps, 9 giugno
2008 

La quinta revisione dell’AI già “efficace”
Le prime cifre sugli effetti
della quinta revisione pub-
blicate dall’Ufficio federale
delle assicurazioni sociali
(UFAS) sono considerate
come “rallegranti” dalle
autorità. I salariati conti-
nuano a pagare le conse-
guenze dell’accettazione di
questa revisione esatta-
mente un anno fa.

di David Gygax

Le prime cifre sugli
effetti della quinta
revisione dell’assicu-
razione invalidità (AI)

sono ancora soltanto delle
indicazioni. Ma se ne deduce
chiaramente che i nuovi

principi che regolano questa
assicurazione “sociale” si
sono imposti – e continue-
ranno ad imporsi con sem-
pre maggior forza - negli
anni futuri. Infatti questi
risultati sono la conseguen-
za della politica iperrestritti-
va di concessione di rendite
in atto ormai da parecchi
anni a questa parte, e dun-
que ben prima dell’entrata
in vigore della quinta revi-
sione il primo gennaio scor-
so.A partire dal 2003 infatti,
la concessione di nuove ren-
dite non fa che diminuire.
Gli uffici AI, ampiamente
sostenuti in questo orienta-
mento dall’introduzione di
centri medici regionali che
di fatto ne sostengono l’atti-
vità quotidiana, praticano

una politica attiva di
“respingente” verso i sala-
riati danneggiati nella loro
salute che hanno effettuato
una domanda per ottenere
una prestazione dell’AI.
Dalle cifre pubblicate nel
primo semestre del 2008
risulta che, nel solo mese di
gennaio, duecento domande
di “rilevamento precoce”
sono state deposte negli uffi-
ci AI. Di questa cifra, ottanta
provenivano dagli stessi
datori di lavoro, che annun-
ciavano – cioè denunciavano
– i “loro” salariati. Il che,
come precisa la procedura
di questo nuovo “rilevamen-
to precoce”, li autorizza ad
accedere all’incarto medico
del salariato che hanno
annunciato! A parte una cin-

quantina di salariati che
avevano annunciato loro
stessi la loro volontà di far
uso di questo “programma”,
bisogna dunque dedurre che
tutti gli altri casi sono stati
segnalati dalle diverse assi-
curazioni. Queste partecipa-
no d’altro canto alacremen-
te alla lotta contro “l’assen-
teismo”.

L’assenza, nemica
dell’impresa…

Con queste misure istituzio-
nali di sorveglianza e di
repressione si dà man  forte
all’offensiva condotta dai
datori di lavoro nella caccia
alle assenze per malattia.
Vasti programmi vengono
istituiti, principalmente

nelle imprese di grandezza
media o importante. Questi
programmi, spesso istituiti
con l’aiuto degli assicuratori
malattia, mirano sempre a
scoprire, cioè a sottoporre a
una sorveglianza forzata,
sospettosa e repressiva, un
salariato che si assenta dal
posto di lavoro per un perio-
do indeterminato o per un
periodo considerato “signifi-
cativamente lungo”.

Stimolare la concorrenza

La funzione di questi mecca-
nismi è doppia: da una
parte, ridurre immediata-
mente i “costi” generati, per
i datori di lavoro, dalle
assenze dal lavoro. Ma
soprattutto, a un livello più

generale, impedire l’accesso
a una rendita o a una pre-
stazione dell’AI permette ai
datori di lavoro un massimo
di “impiegati potenziali”, il
che stimola la concorrenza
tra i salariati e permette di
esercitare una pressione
verso il basso sui salari.
Sotto questo aspetto, le  revi-
sioni dell’assicurazione
invalidità e la loro efficacia
vantata dalle autorità sono
rivelatrici degli obiettivi che
sono assimilabili a quelli che
guidano le revisioni di altre
assicurazioni sociali, in par-
ticolare l’AVS e l’assicura-
zione contro la disoccupa-
zione. �
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Il rinnovo degli accordi
sulla libera circolazione e
la loro estensione alla
Romania e alla Bulgaria
sono state adottate in giu-
gno dalle Camere federali.
Ma la questione centrale
della deregolamentazione
delle condizioni di lavoro
continua a  rimanere lar-
gamente assente nei dibat-
titi.

di Jean-Marc Etienne*

Lo scorso 5 luglio, i
delegati dell’Unione
democratica di centro
(UDC) si sono pronun-

ciati contro il lancio di un
referendum. Lo stesso
hanno fatto, qualche giorno
più tardi, gli organi direttivi
dell’ASIN (Azione per una
Svizzera indipendente e
neutrale). Le forze borghesi,
con l’appoggio del Partito
socialista, hanno volutamen-
te legato nel dibattito parla-
mentare l’estensione ai
nuovi stati e il rinnovo degli
accordi bilaterali già conclu-
si in passato allo scopo di
spingere l’UDC a non lancia-
re il referendum. In poche
parole, davanti al fatto che,
in caso di referendum, tutto
l’edificio dei bilaterali
sarebbe rimesso in questio-
ne, la coalizione social-bor-
ghese intendeva impedire
ogni possibilità di referen-
dum. E questo ha dato i suoi
frutti, visto che sia Blocher
che  la direzione dell’UDC si
sono a questo punto schiera-
ti contro il referendum invi-
tando la  la base del partito
a fare altrettanto.
Se rimane qualche velleità
referendaria da parte di pic-
cole forze di estrema destra
(come la Lega in Ticino),
queste sono ormai margina-
li. Hans Fehr, alla testa
dell’Alleanza per una
Svizzera neutrale e indipen-
dente (ASIN), ha, come
detto, confermato che la sua
associazione non lancerà un
referendum, ma si acconten-
terà di sostenerne uno se
altre forze lo lanciassero.
La sinistra sindacale e politi-
ca, presentando la questione
dei bilaterali come una que-
stione d’apertura e di lotta
contro il razzismo, subisce
anch’essa un’impasse sulla
questione referendaria. Il
referendum è una possibilità
che non viene nemmeno
presa in considerazione,
perché la campagna dei
bilaterali è utilizzata come
campagna contro un partito
in particolare: l’UDC.
L’assenza molto probabile di
un referendum significativo
sarà senza dubbio celebrata
come una vittoria negli
ambienti della sinistra
social-liberale. Ma questa
“vittoria” non farà altro che
aumentare le difficoltà sulla
questione fondamentale
legata ai bilaterali: la sem-
pre più massiccia messa in

concorrenza dei lavoratori e
la deregolamentazione delle
condizioni di lavoro!
L’Unione sindacale svizzera
(USS) ha deciso che non lan-
cerà il referendum.
Preoccupata comunque
dalle questioni di dumping
salariale, modulerà il suo
sostegno in funzione dell’ap-
plicazione delle famose
misure d’accompagnamen-
to. Ciononostante, il segnale
inviato alle forze borghesi è
chiaro: non ci sarà opposi-
zione! In queste circostanze,
come sperare di poter nego-
ziare migliori protezioni per
i lavoratori in Svizzera?
Poiché una cosa appare
chiara: non si può separare
la questione dei bilaterali
dal suo contesto economico
e sociale. E in effetti, ci si
può chiedere quale senso
abbia dare un assegno in
bianco alla borghesia men-
tre questa moltiplica gli
attacchi contro le condizioni
di vita e di lavoro della
popolazione.

La borghesia fiduciosa

Uno dei principali dossier
della nuova legislatura
riguarderà la prosecuzione
delle politiche di privatizza-
zione dei servizi pubblici.
Nel menu, in particolare, la
liberalizzazione del mercato
postale. Gli smantellamenti
in corso del CCL della Posta
e l’assenza di un CCL obbli-
gatorio per il settore lascia-
no immaginare molto chia-
ramente minacce di pressio-
ne sui salari e sulle condi-
zioni di lavoro di diverse
decine di migliaia di salaria-
ti! Gli impiegati delle FFS
sono anch’essi nel mirino
del dipartimento di Moritz
Leuenberger che già pro-
spetta, seppure sotto forma
interrogativa, la possibilità
di una parziale privatizza-
zione dell’azienda.
Senza una battuta d’arresto
delle politiche di smantella-
mento dei sevizi pubblici e
un ritorno delle imprese
decisive sotto il controllo
pubblico, è illusorio parlare
di misure d’accompagna-
mento efficaci in questi set-
tori.
Se da una parte le autorità
politiche spingono sulle
future privatizzazioni, dal-
l’altra intendono anche
organizzare la messa in con-
correnza dei lavoratori del
settore privato. A fine mag-
gio, il Consiglio federale ha
presentato il suo progetto di
revisione della legge federa-
le sui mercati pubblici.
Questo progetto riprende
il contenuto dell’iniziativa
del deputato europeo
Bolkenstein e intende
rimpiazzare la regola
secondo la quale, in occa-
sione di lavori per la
Confederazione, i salari
d’uso locali devono essere
rispettati, con il principio del
luogo di provenienza. Se si
sa che i salari ginevrini sono

in media superiori del 16%
rispetto a quelli versati in
Ticino, e se si conosce l’im-
portanza dei mercati pubbli-
ci in certi settori a rischio
come l’edilizia, non si può
dubitare degli effetti di un
tale progetto.

Misure inefficaci

Sarà perché le misure d’ac-
compagnamento sono così
efficaci che nessuna campa-
gna seria è dispiegata
contro i bilaterali in nome
della difesa degli interessi
dei salariati? Un recente
rapporto, pubblicato nel
maggio di quest’anno, dalla
Commissione di valutazione
delle politiche pubbliche sul-
l’efficacia delle commissioni
paritetiche ginevrine nella
lotta contro il dumping sala-
riale punta il dito sulle debo-
lezze di queste famose misu-
re d’accompagnamento.
Anche se non tiene abba-
stanza conto del fatto che la
debolezza delle commissioni
paritetiche in certi settori è
in parte compensata da
un’attività e una presenza
sindacale significativa e che
esistono in certi settori pra-
tiche tra “partner sociali”
che non passano per forza
dalle commissioni pariteti-
che, il rapporto mette in evi-
denza delle cifre preoccu-
panti, soprattutto se si pensa
che Ginevra è spesso portata
come esempio per il suo
dispositivo di lotta contro il
dumping salariale. Così,
secondo il rapporto, l’80%
delle commissioni pariteti-
che non effettuano alcun
controllo nelle aziende. Le
sanzioni e le multe sono
derisorie e assai poco dis-
suasive. In sei mesi, solo
dieci commissioni su cin-
quanta hanno proceduto a
sanzioni. Il rapporto consta-
ta un’inquietante presenza
di diminuzioni salariali in
numerosi settori tra cui il
commercio al dettaglio così
come quello alberghiero e
della ristorazione, per la
quale il numero di ispettori
si limita a otto per tutta la
Svizzera.
Cosa interessante, il rappor-
to emette una serie di racco-
mandazioni. Chiede in parti-
colare più competenze e
mezzi per le commissioni
paritetiche e di rendere
obbligatori i controlli nelle
aziende, garantendo l’acces-
so alle imprese o, ancora,
un’informazione per ogni
lavoratore sul salario mini-
mo al quale ha diritto.
Misure che richiedono un
rapporto di forze conse-
guente e che l’esistenza di
un referendum di sinistra ai
bilaterali avrebbe, forse,
permesso di conquistare.

La pressione sui salari
continua

Intanto, in attesa di reali
misure d’accompagnamen-
to, la pressione sui salari

continua. Daniel Lampart,
economista in capo dell’USS,
ha dovuto  in occasione della
conferenza stampa di pre-
sentazione del quarto rap-
porto dell’osservatorio sulle
misure d’accompagnamen-
to: “Nei settori senza salari
minimi, gli ispettori non
hanno quasi nessun mezzo
per agire contro le aziende
che non rispettano i salari
svizzeri.” Inoltre, “numerosi
sono i settori in cui i control-
li sono rari”. Una constata-
zione ampiamente condivisa
dal Segretariato di Stato
all’economia (SECO).
Quest’ultimo mette avanti il
fatto che le sanzioni tendono
a diventare più severe.
Tuttavia le multe convenzio-
nali non vanno quasi mai al
di sopra di 300 franchi sviz-
zeri per ogni lavoratore
coinvolto. Siamo ben lontani
dalla dissuasione! E che dire
del rafforzamento annuncia-
to dei controlli, che dovreb-
bero passare da 22’500 a
27’000 a partire dall’anno
prossimo? Una misura
temeraria? Nulla di tutto
questo. Lo stesso  SECO ren-
deva noto lo scorso febbraio
il risultato di un’inchiesta
della società di controllo
MIS Trend presso le PMI
(Piccole e medie imprese), il
quale conclude che “la
Svizzera non soffre di con-
trollite”. Secondo l’inchiesta:
“In media, ogni PMI è stata
oggetto di controlli una volta
durante gli ultimi cinque
anni.” Ciononostante la
maggior parte di questi con-
trolli concerneva l’IVA (29%
delle aziende) o ancora le
imposte cantonali (28%).
Solo il 24% dei controlli con-
cerneva le condizioni di
lavoro. Cifre che non hanno
impedito al SECO di annun-
ciare che farà una relazione
su “proposte di migliora-
mento concrete”… per le
imprese!                                �

* articolo apparso su Lignes
rouges, giugno-luglio 2008. La
traduzione è stata  curata dalla
redazione di Solidarietà.

Sembrano lontani i tempi delle scene aperte della droga a
Zurigo, con un parco, il tristemente famoso Platzspitz,
ridotto alle condizioni di una discarica o una vecchia sta-
zione in disuso, quella del Letten, popolata da migliaia di
tossicomani disperati e da spacciatori senza scrupolo che
non esitavano ad estrarre le armi da fuoco per regolare
conti in sospeso. Eppure sono trascorsi solo tredici anni
da quando quelle immagini entravano nelle nostre case e
in quelle del resto del mondo. Immagini terribili, di soffe-
renza e di morte, che ebbero però il merito di dare una
svolta alla politica della droga in Svizzera, oggi considera-
ta tra le più avanzate d'Europa. 
In questo paese c'è però chi ha la memoria corta e oggi
vorrebbe rimettere tutto in discussione: la cosiddetta "poli-
tica dei quattro pilastri", che affronta il problema della
droga in modo pragmatico, riconoscendo il fallimento della
repressione, i limiti della prevenzione e della terapia e la
necessità di aiutare a sopravvivere chi del buco proprio
non può fare a meno. È in virtù di quest'ultimo principio
che all'inizio degli anni Novanta la Svizzera avviò in via spe-
rimentale la cosiddetta somministrazione controllata di
eroina, che in pochi anni portò ad una drastica riduzione
del numero di morti per overdose, ad un crollo della micro-
criminalita dei tossicomani, che a loro volta ne hanno gua-
dagnato in termini di salute e di qualità di vita. 
L'esperimento ha funzionato: nel frattempo la distribuzio-
ne di eroina sotto controllo medico da parte dello stato è
stata approvata nel 1999 dal popolo svizzero in votazione
ed è stata inserita nella Legge federale sugli stupefacenti,
approvata in via definitiva dalle Camere federali lo scorso
marzo.
Una legge che dovrà però ancora superare, il 30 novembre
prossimo, un esame popolare, perché un comitato di inte-
gralisti conservatori ha promosso con successo il referen-
dum. Lo ha fatto lamentandosi del fatto che il testo "trascu-
ra l'importanza dell'astinenza" e potrebbe spalancare le
porte alla prescrizione medica della cocaina. L'operazione
di questi signori che continuano a cullare il sogno di una
società senza droghe è però piuttosto pericolosa: il rischio
di ritornare ad una politica della droga miope e illusoria che
negli anni Ottanta ha prodotto i disastri del Platzspitz e del
Letten è concreto. 
La chiusura di quei luoghi divenne il simbolo di una strate-
gia globale e del superamento, nel nome di un interesse
"superiore", del conflitto ideologico tra chi chiedeva più
repressione e chi più liberalizzazione
In effetti, furono i seri problemi di immagine che Zurigo e
la sua piazza finanziaria cominciavano ad avere nel resto
del mondo a provocare la ferma reazione del mondo eco-
nomico, i cui massimi dirigenti si lanciarono in prima per-
sona nel dibattito sulla droga e spinsero la politica ad adot-
tare "soluzioni pragmatiche". Soluzioni poi in effetti adotta-
te grazie ad un'intesa tra i principali soggetti politici che
prese il nome di "coalizione della ragione".
Oggi, che l'eroina è stata soppiantata da droghe altrettanto
pericolose ma meno visibili e meno dannose per l'immagi-
ne della piazza finanziaria elvetica, quella coalizione non c'è
più e il dibattito sulla droga si riduce spesso alla questione
(irrilevante, come dimostra il caso dell'alcol) della legalità
o dell'illegalità. Il 30 novembre il popolo potrà perlomeno
impedire un ritorno al passato. 

Visto da Berna
Politica della droga

di nuovo sotto esame

di Marco Olgiati       

Dumping salariale e libera circolazione
Circolate,non c’è nulla da vedere !
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Anche alle nostre latitudi-
ni, ed ancor più nella vici-
na Italia, La politica di
Zapatero viene spesso pre-
sentata, anche "a sinistra",
come un punto di riferi-
mento se non un modello.
Poco conosciuti sono parti-
colari concreti della politi-
ca del leader spagnolo, a
partire dalla politica eco-
nomica e dalla politica
delle nazionalità. Sullo
sfondo la crisi della sini-
stra anticapitalistica.

di Joan Guitart*

Z
apatero è stato
eletto Segretario
generale del PSOE
(il partito sociali-
sta spagnolo NdT)

nel luglio del 2000. Ha
vinto di stretta misura
(41,6% dei suffragi rispetto
al 40% del suo principale
oppositore e candidato
ufficiale dell'apparato
socialista, José Bono, che
sarà poi ministro della
Difesa e che è attualmente
presidente della Camera
dei deputati). Fino ad allo-
ra era un deputato non
molto noto, cosa che alla
fine gli ha giovato: la vitto-
ria è stata frutto di un'im-
magine di rinnovamento e
di un uso molto abile (e
privo di scrupoli: tra i suoi
principali alleati c’era una
corrente corrotta del PSOE
madrileno) delle divisioni
interne all'apparato del
PSOE, in aperta crisi dopo
la vittoria a maggioranza
assoluta del Partito popo-
lare (PP) guidato da José
Maria Aznar alle politiche
svoltesi qualche mese
prima, il 12 marzo.
Fino ai prodromi della
guerra in Iraq, il PSOE ha
condotto un'opposizione al
governo Aznar debole in
parlamento e con scarsa
influenza sulle mobilitazio-
ni sociali manifestatesi
contro la politica sempre
più di destra del governo;
va tenuto presente che non
si trattava di manifestazio-
ni importanti, tranne in
momenti molto concreti: in
particolare, lo Sciopero
generale del giugno 2002,
controllato dai sindacati
maggioritari (Commissioni
operaie e UGT), e le mobi-
litazioni contro la "marea
nera" provocata dalla
petroliera "Prestige" affon-
data sulle coste della
Galizia.
Tra l'altro, nel giugno
2002, Zapatero prese l'ini-
ziativa di patteggiare con il
PP una "Legge sui partiti"
giustificata con gli argo-
menti della "lotta dei
democratici contro il terro-

rismo", ma che è stata uti-
lizzata da allora contro
qualsiasi manifestazione di
dissidenza nel Paese
Basco, dichiarata per defi-
nizione parte del "contorno
dell'ETA".
Decine di attivisti sociali
che non avevano il minimo
rapporto con le azioni
dell'ETA stanno in carcere
grazie a questa legge, che
il PP ha trasformato in un
suo parametro standard,
utilissimo anche per criti-
care le presunte debolezze
del governo Zapatero nella
lotta all'ETA e le sue "con-
cessioni" al nazionalismo
basco.
Tuttavia, non appena ha
preso a delinearsi la
minaccia di una seconda
guerra del Golfo, è sorta in
Spagna un'opposizione
enorme, espressione di
una vasta protesta della
cittadinanza, poco organiz-
zata e con una piccolissima
influenza della sinistra
alternativa: nulla a che
vedere con le grandi mobi-
litazioni contro la Nato
della prima metà degli
anni '80. Il PSOE colse
bene la profondità del
rifiuto della guerra e le
possibilità di rafforzare
l'opposizione al governo
del PP: tanto più che il
carattere di massa ma non
organizzato, "spontaneo",
del movimento non creava
pericoli di scavalcamenti.
Quando Aznar, il 16 marzo,
si inserì nel "trio della
Azzorre", accanto a Bush e
Blair, a un mese di distan-
za dalle immense mobilita-
zioni contro la guerra del
15 febbraio, il rigetto
fu molto forte, ma esprime-
va piuttosto un’"opinione
pubblica" che non un
movimento sociale. Così
stando le cose, il PSOE ne
rappresentò agevolmente
l’"espressione politica" e il
ritiro delle truppe spagnole
dall'Iraq divenne la carta
vincente di Zapatero per le
elezioni politiche del
marzo 2004.
Come si ricorderà, quelle
elezioni si svolsero nel
clima emotivo suscitato
dall'orribile attentato
dell'1l marzo a Madrid e
sull'onda di una rivolta
politica dei cittadini contro
la spudorata strumentaliz-
zazione dei fatti ad opera
del governo in carica del
PP. Una maggioranza elet-
torale del PSOE voleva
dire, soprattutto, la possi-
bilità di cacciare il PP dal
governo; e su questo ha
puntato Zapatero per vin-
cere.

Origini e promesse

Zapatero è partito da una

posizione debole nell'appa-
rato del PSOE: i suoi soste-
nitori di fondo erano diri-
genti di "secondo piano",
senza peso nelle tradizio-
nali "famiglie" del partito.
Per questa ragione egli
imporrà una leadership
personale molto forte, cre-
ando una base sociale di
sostegno che si identifica,
al di là del partito, con la
sua persona; a partire da
questa base, egli si è pro-
posto -  e ci è riuscito - di
affermare a medio termine
il proprio controllo dell'ap-
parato.
Sarebbe riuscito a conqui-
stare questa base sociale,
in primo luogo, grazie al
ritiro delle truppe dall'Iraq
e, immediatamente dopo,
con diverse "riforme di
società" (matrimonio omo-
sessuale, uguaglianza di
genere, legge sulle persone
bisognose di assistenza....)
di grande impatto sulla cit-
tadinanza e a basso costo
per il bilancio e, quindi,
con conseguenze pratiche
in molti casi assai limitate.
Il controllo della base
sociale costituirà un
obbiettivo importante della
politica di Zapatero, che
allo scopo rianimerà le
strutture femministe del
partito, le organizzazioni di
quartiere, quelle giovani-
li.., e ricercherà rapporti di
collaborazione subordina-
ta con l'ecologismo, le Ong,
etc., tramite accordi politi-
ci di portata secondaria e
un abile uso dei contributi
pubblici.L’istituzionalizza-
zione dei principali sinda-
cati non richiedeva una
politica specifica nei loro
confronti, tenendo soprat-

tutto conto dei tradizionali
rapporti privilegiati del
PSOE con l'UGT.
Zapatero si è ammantato
di una vaporosa ideologia
ispirata dai più moderni
ideologhi del "repubblica-
nesimo", in particolare
Philip Pettit, in funzione
puramente decorativa. Per
dichiarazioni e discorsi a
Zapatero piace circondarsi
delle lusinghe di personali-
tà del mondo intellettuale
dei mezzi di comunicazio-
ne di massa "neodem"
(della cerchia intorno al
Partito democratico degli
Stati Uniti e in transito da
quello verso la socialdemo-
crazia europea: per il suo
programma elettorale del
2008 Zapatero si è avvalso
di un "comitato di saggi"
formato, tra gli altri, da
Pettit, George Lakoff,
Joseph Stiglitz, Jeremy
Rifkin, il cui lavoro sembra
sia consistito sostanzial-
mente in fotografie insie-
me al presidente).
Accanto a questo - e allo
stesso livello decorativo,
ma destinata alla scena
internazionale in molte
occasioni - Zapatero ha
promulgato l’"Alleanza di
civiltà", in alternativa allo
"scontro di civiltà" di
Huntington e dei "neocon".
La proposta si illustra da
sola se si pensa a chi
ne siano stati i primi spon-
sorizzatori: la segreteria
generale dell'ONU, il
governo turco di Erdogan,
l'ayatollah Hatami e Tony
Blair. È servita solo a orga-
nizzare costose e inutili
riunioni internazionali, che
non hanno raggiunto l'eco
mediatico preventivato.

Infine, il suo programma di
governo si sarebbe basato,
insieme alle "riforme di
società", su tre pilastri:
a) la riforma degli statuti di
autonomia, cercando di
rinnovare il patto di Stato
stabilito nella Transizione
(il progetto si chiama "di
seconda transizione") e, in
questo modo, un quadro di
alleanza a medio termine
tra il PSOE e i partiti nazio-
nalisti basco e catalano,
fondamentalmente;
b) la soluzione del cosid-
detto "conflitto basco" gra-
zie alla trattativa con
l'ETA;
c) la continuità di una poli-
tica economica di stretta
osservanza neoliberista.

Sviluppare una critica dei
temi salienti della politica
di Zapatero non rientra nei
limiti di questo articolo
ma, sia pure in modo strin-
gatissimo, proverò a sinte-
tizzare alcuni dati.
� Zapatero ha ordinato il
ritiro delle truppe spagnole
dall'Iraq subito dopo la sua
nomina a presidente del
governo. La decisione gli
ha attribuito un capitale di
credibilità che dà ancora i
suoi frutti. Questa, tuttavia,
è stata la prima e l'ultima
significativa discordanza
della sua politica da quella
degli Stati Uniti. In
Afghanistan, Medio
Oriente, Colombia o in
Messico, la diplomazia spa-
gnola si è mossa con rigo-
rosa "disciplina atlantica".
L'accresciuto impegno
politico-militare nella
NATO è andato di pari
passo con il sostegno all'in-
dustria degli armamenti

con consistenti fondi pub-
blici, proseguendo così la
politica seguita dal gover-
no Aznar; attualmente, le
imprese spagnole produt-
trici di armi addebitano
allo Stato 26.000 milioni di
euro.1

L’ortodossia nazionalista

� Il 22 marzo 2006 l’ETA
ha annunciato una nuova
tregua ("alt al fuoco per-
manente"). Una rappre-
sentanza ad alto livello del
governo e dell'organizza-
zione militare ha avviato
trattative che hanno avuto
speranze di successo mag-
giori delle precedenti,
soprattutto perché si pen-
sava che  questa volta
l'ETA, molto indebolita
dalla repressione polizie-
sca in Francia e in Spagna,
non potesse più fare mar-
cia indietro.
Come è stato poi documen-
tato2 il governo ha accolto
al tavolo delle trattative
proposte dell'Eta di note-
vole rilievo politico, ad
esempio la ratifica da
parte delle istituzioni dello
Stato delle decisioni sul
futuro del Paese basco che
avrebbero assunto le isti-
tuzioni autonome di que-
st'ultimo. In realtà, si trat-
tava soltanto di mera tatti-
ca negoziale: non vi era
il minimo dubbio che il
governo, al momento
buono, avrebbe fatto una
"lettura" dell'accordo che
avrebbe soppresso qualun-
que rischio di avvicinarsi
al diritto all'autodetermi-
nazione del popolo basco.
In pratica, il governo non
ha compiuto durante la
trattativa alcun gesto
distensivo significativo, ad
esempio sulla politica car-
ceraria riguardante i circa
500 detenuti dell'ETA. Alla
fine, un brusco attentato
dell'ETA all'aereoporto di
Madrid, il 30 dicembre
2006, ha interrotto di fatto
la tregua e le prospettive di
negoziati per una lunga
fase. Il governo ha recupe-
rato, e rafforzato, la politi-
ca antiterrorista tradizio-
nale, molto simile a quella
del governo Aznar. L'ETA è
ritornata all'azione arma-
ta. In questo momento,
effettivamente il "conflitto
basco" è privo di orizzonte
politico.

� Zapatero si era ufficial-
mente impegnato a soste-
nere qualsiasi proposta di
riforma dello Statuto auto-
nomo di Catalogna fosse
stata approvata dal parla-
mento autonomo catalano.
Tuttavia, la proposta
di riforma statuale, appro-
vata alla fine di settembre
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2005 da una larghissima
maggioranza nel "Parla-
mento", è stata considera-
ta "incostituzionale"e ha
dato luogo a uno scontro
politico-sociale che ha
attraversato l'intero Stato
spagnolo. E risorto lo spiri-
to "anticatalano", una
componente di fondo del
nazionalismo spagnolo più
reazionario, strumentaliz-
zato in buona parte dal
Partito Popolare, ma con
notevoli sostegni anche nel
PSOE. Dopo importanti
modifiche del progetto di
riforma, fino a trasformar-
lo in semplice revisione
tecnica priva di rilevanza
politica, il testo è stato
approvato da un referen-
dum in Catalogna, al quale
ha partecipato meno della
metà dell'elettorato.
Da allora, la "seconda
transizione" è rimasta
sulla carta e Zapatero si è
impegnato a contendere al
PP la bandiera del nazio-
nalismo spagnolo, presen-
tando il PSOE come "forza
che sorregge l'unità della
Spagna" ed è garante del-
l’ortodossia costituzionale
di fronte alle rivendicazio-
ni nazionali catalane e
basche.

� Alcune delle "riforme di
società" realizzate dal
governo spagnolo merita-
no di essere sostenute, ad
esempio la legalizzazione
del matrimonio omoses-
suale o le riforme di legge
sulla "violenza di genere".

Altre, invece, hanno avuto
maggior peso sui media
che non nella realtà. Ad
esempio, il governo ha pre-
sentato la legge in soste-
gno delle persone bisogno-
se di assistenza come una
"rivoluzione sociale".3 In
realtà, nel migliore dei
casi, la nuova legge conce-
derà contributi al 40%
di queste persone, che
potrebbero coprire solo il
33% del costo dei servizi di
cui hanno bisogno. Per
giunta, i contributi non
mirano a migliorare i ser-
vizi sanitari pubblici, che
subiscono una grave pres-
sione tendente alla priva-
tizzazione, specie nelle
comunità autonome gover-
nate dal Pp.4

L'ortodossia liberista

� La politica economica
del governo Zapatero è
rimasta entro il quadro
dell'ortodossia neoliberi-
sta, né ha sostanzialmente
corretto il "sottosviluppo"
sociale della Spagna.
L’incidenza dei salari sul
reddito nazionale ha rag-
giunto nel 2006 il record

storico del 46,4% del PIL,
che significa un calo di 3,2
punti in dieci anni; l’ inten-
sificazione dello sfrutta-
mento è aumentata di due
decimi (42,1%) e le tasse al
netto su produzione e
importazioni, che gravano
essenzialmente sulla clas-
se operaia, salgono dal
2,9% all’11,5%. Per altro
verso, la pressione fiscale
ha raggiunto nel 2007 il
41% del PIL, 4 punti al
disotto della media euro-
pea; per questo aspetto, la
Spagna occupa il 15° posto
tra i paesi dell’UE. A parte
ciò, Zapatero tiene ferma
una politica di riduzioni
fiscali, con un argomento
particolarmente sciocco:
"Abbassare le imposte è di
sinistra"; il suo obbiettivo
immediato è quello di eli-
minare l'imposta patrimo-
niale. Il tutto mentre,
stando all’"Inchiesta finan-
ziaria sulle famiglie" della
Banca di Spagna, l’incre-
mento del reddito medio
tra il 10% più ricco e il 20%
più povero della popolazio-
ne spagnola è passato, tra
il 2001 e il 2005, da 12,03
volte a 17,4 volte.
Sono tra l’altro in corso
progetti di riforma   del-
l'assistenza e previdenza
sociale ispirati alle politi-
che di privatizzazione svi-
luppate dalla Banca mon-
diale. Ha già avuto l’appro-
vazione il fatto che il
Fondo di riserva della
Previdenza sociale, che
accumula un patrimonio di
40’334 milioni di euro,
possa investire in Borsa,
non solo in debito pubbli-
co, come già avviene, ma
anche in rendita variabile.
Non c’è da stupirsi che le
35 maggiori imprese spa-

gnole abbiano ottenuto
guadagni di 24’508 milioni
di euro nel primo semestre
del 2007, vale a dire il 34%
in più rispetto ai primi sei
mesi dell’anno precedente.
Tra il 1999 e il 2006 le
imprese spagnole hanno
accresciuto il loro profitto
netto del 73%, oltre il dop-
pio, cioè, della UE a 15
paesi, mentre i costi dei
salari sono aumentati solo
del 3,7%, cinque volte
meno della media europea
(18,2%). Si capisce, da que-
sto, perché Zapatero sia
stato il candidato prescelto
del padronato spagnolo
nelle passate elezioni.

� Ritornando al tema ini-
ziale, è nella politica sul-
l'immigrazione che è più
evidente la "gestione delle
apparenze" da parte di
Zapatero. Ad esempio, il
governo sta sviluppando
una politica di estemaliz-
zazione delle frontiere con
i paesi africani, che è
all’origine di una piccolis-
sima parte dell’immigra-
zione clandestina, appena
l’1%. Si tratta di un’immi-
grazione priva di interesse
economico per la florida
economia sommersa spa-
gnola e che catalizza le
paure xenofobe della popo-
lazione. Per questo viene
utilizzata come simbolo
della "fermezza" del gover-
no spagnolo, ammantata
da un linguaggio politica-
mente corretto, secondo le
regole dell’apparenza. Ad
esempio, le pattuglie nava-
li spagnole destinate a
impedire l’arrivo delle
misere imbarcazioni dalle
coste africane ricevono la
denominazione ufficiale di
"Nobile sentinella". Le

camicie di forza imposte ai
migranti che resistono
all’espulsione si chiamano
"indumenti immobilizzanti
omologati di ritenzione".5

E le sovvenzioni a governi
africani per comprarne i
servizi di guardie di fron-
tiera si chiamano "collabo-
razione allo sviluppo".
Al riguardo, il governo
Zapatero si vanta di avere
aumentato in modo sostan-
ziale la quantità e la quali-
tà dell’aiuto ufficiale allo
sviluppo. Certo, si è avuto
un notevole miglioramento
rispetto alla gestione del
Partito Popolare; ma l'au-
mento quantitativo fino ai
circa 4’200 milioni di euro
nel 2007 va confrontato
con le sovvenzioni alla
Chiesa cattolica (5’060
milioni di euro) e le rimes-
se inviate dagli immigrati
spagnoli nei rispettivi paesi
(oltre 8’000 milioni di
euro). E i miglioramenti
qualitativi si limitano ad
alcuni aspetti (contributi
alle istituzioni internazio-
nali non finanziarie del
sistema dell'ONU, sovven-
zioni a ONG, etc.), mentre
si rafforzano i processi di
inserimento delle imprese
private nella gestione di
fondi di cooperazione,
attraverso le cosiddette
"alleanze pubblico-
privato".

Nuova fase

Per concludere, tre ele-
menti hanno contribuito in
modo decisivo a sorregge-
re l’operato del governo
Zapatero, a partire dal
2004.

� Un lungo periodo di
elevato sviluppo economi-

co, dell’ordine del 3,5%
annuo, basato sullo smisu-
rato sviluppo del settore
immobiliare e sul massic-
cio indebitamento in mutui
ipotecari: oltre il 70% delle
famiglie spagnole impe-
gnano il 40% circa del pro-
prio reddito per pagare i
mutui ipotecari delle loro
abitazioni.
Tuttavia, la crisi economica
sta già colpendo grave-
mente la crescita. Le con-
seguenze saranno notevo-
lissime e pericolose, se non
troveranno una risposta
socio-politica.

� L’aggressività dell’op-
posizione del PP sorretta e
incoraggiata dalla gerar-
chia della Chiesa cattolica
e da potenti organi di
stampa, e che spesso si
manifesta in mobilitazioni
di massa in cui è stata
molto evidente la presenza
dell’estrema destra e di
un resuscitato franchismo
sociale. Il timore di fronte
alla minaccia del PP, in
particolare del suo even-
tuale ritorno al governo, ha
costituito una carta impor-
tantissima nelle mani di
Zapatero.
Dopo aver perso le elezio-
ni, però, il PP è piombato in
una crisi molto profonda;
in queste condizioni, si
indeboliscono, per lo meno
a breve scadenza, il suo
carattere di "minaccia" e
l'utilizzazione che ne fa il
PSOE.

� L'assenza pratica di
un’opposizione di sinistra,
visto che Izquierda Unida
(Sinistra unita) è stata
poco più che una lobby,
politicamente subalterna
al PSOE, costituita da par-
titi politici funzionariali
senza influenza politica né
credibilità sociale, alla
mercé dell'influenza del-
l'establishment socialista.

Dopo le elezioni, tuttavia,
IU si trova in uno stato di
crisi terminale. Può forse
reggere una debole pre-
senza istituzionale in par-
lamenti e giunte locali, ma
nessuna delle sue correnti
potrà conquistare una
significativa influenza
sociale.
Così stando le cose, un
quarto fattore potrebbe
svolgere un ruolo più
importante che non nella
fase precedente.
Va riconosciuto che il
governo Zapatero è riusci-
to a sfruttare la debolezza
di movimenti e organizza-
zioni sociali e della sinistra
politica alternativa, che ha
smesso di avere una signi-
ficativa presenza autono-
ma a partire dal fallimento

dell'unificazione tra l'MC
(Movimento comunista) e
la LCR (Liga Comunista
Revolucionaria - con lMC
una delle più forti organiz-
zazioni dell’estrema sini-
stra spagnola fino alla fine
degli anni ’80 NdT)), ormai
più di quindici anni fa.
Ammettendo che il punto
di partenza dei movimenti
sociali e della sinistra
alternativa sia assai mode-
sto, è possibile che una
rivitalizzazione congiunta -
e non può che essere tale -
degli uni e dell’altra possa
avere un’influenza rilevan-
te, a breve termine, sul-
l’asfittica situazione politi-
ca spagnola? 
Credo si possa ragionevol-
mente sperare che, in un
tempo non remoto, tentati-
vi ed esperienze che sono
già in corso - tra le altre
organizzazioni e correnti,
da parte di Espacio
A l t e r n a t i v o ( S p a z i o
Alternativo - formazione
della sinistra radicale spa-
gnola NdT) - riescano pre-
sto  a concretizzare questa
potenzialità. �

* Articolo apparso sulla rivista
spagnola Viento Sur (www.vien-
tosur.info). La traduzione italia-
na è stata curata da Titti Pieri-
ni ed è apparsa sul n. 28 delle
rivista Erre.

1 Diagonal, n. 78, 15 aprile 2008
2 V.Petxo Idoyga, “El conflicto

vasco sin horizonte politico [Il
conflitto basco senza orizzonte
politico]", in Viento Sur, n. 97,
maggio 2008.

3 El Pais, 5 marzo 2008.
4 Ana Hernando, "Una critica fe-

minista a la Ley de Depen-
dencia [Una critica femmini-
sta alla Legge sulla
Dipendenza]", in Vìento Sur, n.
88, settembre 2006).

5 El Pais, 16 agosto 2007.

pagnolo alla prova della crisi economica
alla resa dei conti?
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Come ti sdogano le agenzie interinali
Brutta operazione sindacale per un pessimo contratto

di Gianni Mazzola

Il recente annuncio in
pompa magna da parte
di Unia e del Syna della
prossima sottoscrizione

di un contratto collettivo di
lavoro (CCL) per il settore
del prestito di personale
(Adecco, Manpower,…) è
suonata come la dichiara-
zione della scoperta della
panacea al problema del
precariato.
Purtroppo la realtà è ben
differente e in questo arti-
colo cercheremo di spie-
garne, a nostro avviso, le
ragioni di fondo.
In un prossimo articolo
torneremo poi più nel det-
taglio sul contenuto con-
creto di questo nuovo con-
tratto collettivo (salari
minimi, copertura in caso
di malattia, periodo di
prova,…).

Dove sono finiti i lavoratori
interinali?

La domanda che è legitti-
mo porsi, ancora prima di
entrare nel merito del con-
tenuto del contratto collet-
tivo, è cosa ne pensano i
lavoratori interinali?
Infatti, quando si parla di
un contratto collettivo si
intende -non solo dal
nostro punto di vista- un
accordo su delle condizioni
di lavoro stipulato tra uno
o più collettivi di lavoratori
da una parte, e uno o più
collettivi di datori di lavoro
dall'altra.
In primo luogo esiste quin-
di un problema di rappre-

sentanza effettiva, dato che
i sindacati possono difficil-
mente dire di rappresenta-
re effettivamente la mag-
gioranza dei lavoratori
interinali.
Anche ammesso -e non è il
caso- che ci sia una forma
accettabile di rappresen-
tanza numerica dei lavora-
tori interinali si pone
comunque il problema
della democrazia sindacale
dato che non esiste, a
nostra conoscenza, nessun
tipo di struttura organizza-
ta, né democraticamente e
nemmeno per cooptazione,
dei lavoratori interinali
nelle organizzazioni sinda-
cali firmatarie di questo
CCL.
Di conseguenza, la sotto-
scrizione di questo contrat-
to collettivo a chi è stata
sottoposta per discussione
e poi per ratifica?
Evidentemente a nessuno!
Le direzioni sindacali si
sono quindi arrogate il
diritto di rappresentanza
per dei lavoratori che non
hanno consultato.

Swisstaffing: un partner
contrattuale?

I sindacati hanno sempre,
e giustamente, affermato
che il lavoro interinale è un
fenomeno da combattere e
che tutti i lavoratori e le
lavoratrici dovrebbero
aver diritto ad un impiego
"normale" e non quindi
essere sottoposti a questa
moderna forma di capora-
lato.
Su questo siamo tutti d'ac-
cordo eppure la sottoscri-

zione di questo nuovo con-
tratto collettivo di lavoro
pone un problema di fondo
su questa questione.
Se voglio essere coerente
con quello che ho appena
detto è logico riconoscere,
perché di questo di tratta,
all'associazione delle
imprese interinali
(Swissstaffing) uno statuto
di partner contrattuale?
Non è forse questo il primo
passo verso una normaliz-
zazione, anche a livello
ideologico, del lavoro inte-
rinale come una forma
"normale" di rapporto di
lavoro?

Una battaglia legale

Dato che il problema esiste
è comunque necessario e
doveroso dare delle rispo-
ste sindacali al flagello del

lavoro interinale.
In primo luogo bisognereb-
be quindi aprire una batta-
glia di ampio respiro con-
tro il fenomeno del lavoro
interinale.
Quindi avere, come obietti-
vo strategico, il divieto
puro e semplice del lavoro
interinale, quindi per
l'abolizione della legge
federale sul collocamento e
il personale a prestito.
Come rivendicazione inter-
media si potrebbe invece
agire per una modifica di
questa legge per ottenere
perlomeno, in una prima
fase, l'obbligo per le agen-
zie interinali del rispetto di
tutte le condizioni di lavoro
previste dai contratti col-
lettivi di lavoro esistenti e
non solo quelle che riguar-
dano salario e orario e solo
per i pochi contratti collet-

tivi di lavoro decretati di
obbligatorietà generale.

Una battaglia contrattuale 

Anche da questo punto di
vista c'è molto da fare.
Infatti, come già fatto per
esempio per il lavoro a cot-
timo in molti CCL, si
potrebbe semplicemente
battersi per l'introduzione
di un articolo contrattuale
che decreta il divieto puro
e semplice del lavoro inte-
rinale.
Altra misura sulla quale si
potrebbe lottare in occa-
sione dei rinnovi contrat-
tuali è quella dell'applica-
zione ai lavoratori interi-
nali impiegati nelle ditte
firmatarie di un contratto
collettivo di lavoro delle
condizioni contrattuali
previste da tale CCL, cosa

che già esiste ad esempio
in Ticino per il subappalto
tra ditte edili nell'ambito
del Contratto collettivo per
l'edilizia nel cantone
Ticino.

Riunire dove il padronato
divide

Infine, questo tipo di cam-
pagne permetterebbe di
attaccare di petto un altro
dei problemi fondamentali
del lavoro interinale: il
fatto che il lavoro interina-
le crea degli statuti diffe-
renti all'interno di
un'azienda.
Infatti, ogni sindacalista
che ha condotto una batta-
glia sindacale sul terreno
negli ultimi vent'anni è
stato confrontato con que-
sto problema. I lavoratori
interinali e i lavoratori fissi
hanno uno statuto diffe-
rente e quindi è di fatto dif-
ficile implicarli in egual
modo in una lotta perché
spesso le rivendicazioni
concernono solo gli uni o
gli altri.
Il fatto di porre delle riven-
dicazioni contrattuali che li
pongono sullo stesso piano
e soprattutto li oppongono
alla stessa controparte
(l'impresa dove prestano il
loro lavoro) non può che
favorire lo sviluppo di lotte
comune e di una maggiore
solidarietà tra di loro:
unire dove il padronato
divide!                                 �

Per la prima volta,
l ’ M P S - S i n i s t r a
Anticapitalista orga-
nizza, durante il penul-

timo week-end di agosto, un
incontro nazionale dal titolo
evocativo: "Finiamola con il
capitalismo!"
Incontri, discussioni, proiezio-
ni e convivialità saranno
all'ordine del giorno di questo
week-end aperto a tutti quelli
che pensano che il capitali-
smo non sia l'orizzonte insu-
perabile dell'umanità e a tutti
quelli che sono convinti che il
suo rovesciamento sia una
necessità indispensabile.

Il lungo ed esemplare sciope-
ro dei lavoratori delle Officine
FFS di Bellinzona ha mostrato
che la volontà di costruire un
altro mondo non è qualcosa
d'astratto e che le basi di
un'altra politica, di un'altra
società si costruiscono attra-
verso l'azione diretta

Temi del week-end

Guerre e repressione, crisi
economiche, privatizzazioni,
disoccupazione e povertà,

catastrofi climatiche e care-
stie : tutto questo è il capita-
lismo !

Mai come oggi è di attualità la
frase di Marx secondo la
quale "il capitalismo sfinisce
gli uomini e la natura". La
recessione ha raggiunto gli
Stati Uniti e si appresta a
investire l'Europa, con centi-
naia di migliaia di persone
che perderanno il loro posto
di lavoro e la possibilità di
conservare un tetto sulla
testa. In oltre 50 paesi del
mondo, la popolazione è già
ora confrontata con degli
aumenti insostenibili dei prez-
zi dei prodotti alimentari. Le
produzioni agricole di derrate
alimentari sono sempre più
soppiantate da quelle che ser-
vono a nutrire i SUV, i famosi
agro-combustibili.
La crisi del sistema bancario
apre una fase particolarmen-
te critica che potrebbe gettare
il mondo in un caos economi-
co senza precedenti.
Il clima, sempre più minato
dagli effetti del modo di pro-
duzione capitalista, si trova
all'origine di catastrofi natu-

rali che colpiscono regioni
intere del pianeta, provocan-
do distruzioni, esodi, carestie
e guerre.
Decisamente, il capitalismo
sembra condannare l'umanità
a un futuro drammatico. La
barbarie bussa di nuovo con
violenza alle nostre porte: è
sempre più urgente finirla con
il capitalismo!

Il tema verrà introdotto da
Paolo Gilardi dell’MPS-
Sinistra Anticapitalista

*****
Quando la "sinistra" si auto-
distrugge: l'esperienza ita-
liana dal Partito comunista
al Partito democratico

Un tempo Stato nello Stato,
società nella società, il movi-
mento operaio italiano è quel-
lo che più di ogni altro aveva
influito con la sua forza sulla
realtà del paese. Leggi sociali,
diritti, sono stati durante dei
decenni il risultato di conqui-
ste collettive, di lotte impor-
tanti. Queste non sono state
solo sindacali: esse hanno
anche sostenuto le speranze

dell'altermondialismo, del
movimento contro la guerra,
della lotta contro alcune gran-
di opere nocive per l'ambien-
te.
Tuttavia, questo movimento
operaio, questa sinistra italia-
na, ha rimesso al potere
Berlusconi, ha decretato la
legittimità del neoliberalismo
transitando in pochi anni da
un Partito comunista, ampia-
mente ancorato nella classe
operaia, al Partito democrati-
co, quello che si riconosce in
Clinton e in Obama. E in
numero ancora minore d'an-
ni, quella che si chiamava
estrema sinistra è passata
dalla "rottura con il capitali-
smo" alla partecipazione al
governo e alla sua quasi can-
cellazione alle ultime elezioni
politiche…

Il tema sarà introdotto da
Cinzia Nachira della coordi-
nazione nazionale di
Sinistra Critica

*****
In Francia, l'alternativa si
costruisce nelle lotte: il
nuovo partito anticapitalista

Dal 1995, una successione di
movimenti sociali ha scosso la
Francia. Dalla protesta del-
l'inverno 1996 contro le rifor-
me pensionistiche allo sciope-
ro dei ferrovieri del novembre
2006 in difesa… delle pensio-
ni, la lista è veramente lunga!
Insegnanti, pensionati, giova-
ni delle periferie, studenti,
liceali, lavoratori dei servizi
pubblici e del privato e anche
quelli per i quali è più difficile
mobilitarsi, i sans-papiers, chi
non è sceso una volta o l'altra
nelle strade?
È in queste lotte che una
nuova generazione militante
si è formata: portatrice di un
bisogno profondo di cambiare
il mondo, essa mette in comu-
ne le esperienze di questi
diversi movimenti. Davanti a
una sinistra di governo che
poco si distingue dalla destra,
è alla costruzione di una
nuova forza politica, di un
partito anticapitalista, che
questa generazione partecipa
oggi in prima fila. Poiché non
è solo contro Sarkozy e il
padronato che bisogna agire,
ma è anche per rovesciare il
capitalismo che bisogna bat-

tersi.

Il tema sarà introdotto da
Sandra Demarcq della dire-
zione nazionale della Ligue
Communiste Révolutionnaire
- LCR (Francia)

Film su queste diverse temati-
che saranno pure proiettati
venerdì e sabato sera.
Partecipate al week-end anti-
capitalista per discutere, per
definire insieme le prossime
scadenze in agenda sia sul
piano nazionale che a livello
internazionale.
Per iscriversi (fino al 15 ago-
sto 2008), contattare il
seguente indirizzo e-mail :
mps-ti@bluewin.ch
Tutte le informazioni pratiche
saranno comunicate tramite
la conferma dell'iscrizione.�

Un week-end di dibattito e formazione politica
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Anche le stringhe sono strategiche !

A poche settimane dal dramma
della Kander un nuovo mini-
scandalo tocca il dipartimento
di Samuel Schmid: sembrereb-
be in effetti appurato che - lo ha
ammesso Sebastian Hueber, il
suo portavoce - il ministro ex-
UDC abbia nascosto ai suoi col-
leghi un fatto importante al
momento della nomina del
nuovo capo dell'esercito. Ha omesso di informare il Consiglio fede-
rale che al momento della procedura di nomina, nella primavera
dello scorso anno, Roland Nef, poi diventato "generale", era oggetto
di un inchiesta penale della polizia zurighese. 
C'è da credere che, al cospetto di una carriera militare esemplare -
è stato alla testa della undicesima brigata blindata, comandante della
scuola di formazione delle truppe blindate a Thun e comandante di
corpo d'armata - poco contava la denuncia sporta nei confronti di
Roland Nef dalla sua ex compagna per…violenze coniugali. A quan-
to sembra, la polizia zurighese avrebbe preso la cosa particolarmen-
te sul serio, tanto da ordinare addirittura una perquisizione al domi-
cilio del futuro generale.
Rivelata dalla Sonntagszeitung di domenica scorsa, l'omissione di
Samuel Schmid diventa così caso politico, specie se si pensa al fatto
che da poche settimane s'è separato dal suo ex partito. E non è poi
così per caso che, immediatamente, siano stati vari rappresentanti
dell'UDC a stigmatizzare l'accaduto: scommetterei quasi che i verti-
ci UDC erano da tempo al corrente. E che, quindi, si siano loro stes-
si resi colpevoli di "complicità in omissione". Complici anche di una
certa connivenza o comunità di valori, quella riassunta dal diparti-
mento di Schmid nella formula "si trattava di un fatto privato".
Traduzione: che uno pesti la moglie o l'amica non è poi così grave,
e poi è cosa privata…
Tranne che, dal punto di vista del codice penale, e non solo per chi
la subisce, la violenza coniugale non è cosa tanto benigna: prevede
anzi il codice una procedura automatica in caso di violenze senza
che una denuncia sia necessaria. Il che significa che, dal punto di
vista penale, la violenza coniugale è considerata come qualcosa di
grave, e non semplice fatto privato come sembra suggerire il porta-
voce di Schmid. E significa anche che chi, al corrente dell'omissio-
ne federale, non l'ha denunciata si pone al di sopra della legge con-
siderando i fatti rimproverati a Nef come del tutto benigni…
Samuel Schmid non ha trovato necessario spiegarsi direttamente:
sarà il 20 agosto, cioè tra più di un mese, che informerà i suoi col-
leghi del Consiglio federale; poi, il 18 e  il 25 dello stesso mese, si
spiegherà davanti alle commissioni della politica di sicurezza delle
due Camere. Persevera dunque nella logica del fatto benigno, così
poco grave da non necessitare un più solerte trattamento politico.
La cosa non è poi così sorprendente: malgrado un accesso facilita-
to delle donne all'uniforme, l'ideologia militare resta pur sempre
quella di chi "ha le palle". Ha le palle uno che si lancia su di un cavo
d'acciaio attraverso un torrente in piena; le ha chi è pronto a saltare
da un tetto e chi col fucile d'assalto - un oggetto che alcuni defini-
rebbero simbolo fallico - fa sempre centro (e vai coi simboli!)... E le
ha anche chi, nell'assoluto disprezzo delle norme di sicurezza, mette
a repentaglio la vita di cinque giovani nelle gole della Kander e sulle
pareti della Jungfrau. Così come le ha avute lo stesso Roland Nef
quando, senza troppi patemi d'animo, ha costretto alla dimissione il
capo dell'aviazione Walter Knutti. 
Ed "ha le palle" anche chi, nell'ambito domestico sa farsi rispettare;
dovesse magari poi ricorrere a qualche ceffone, in fondo è affare pri-
vato. Perché quindi fare tante storie per una banale "affaire" coniu-
gale?
A giusto titolo però, la stampa, complice forse la calma estiva, del-
l'affare s'è impossessata e da un paio di giorni ne ha fatto i suoi tito-
li. Bene. Contrasta comunque la disponibilità mediatica manifestata-
si in questo frangente con la discrezione di cui la stessa stampa ha
fatto prova in altre situazioni. Stigmatizzare l'omissione di Schmid è
sacrosanto: ma perché allora non cercare veramente di stabilire la
verità nell'affare del classeur atomico eliminato dal Consiglio fede-
rale ed ammettere che è su domanda dei servizi segreti statunitensi
che quei documenti son stati distrutti?
Perché non stigmatizzare i silenzi e le mezze verità degli altri consi-
glieri federali in merito ai trasporti illegali di prigionieri che la CIA ha
organizzato utilizzando lo spazio aereo e gli aeroporti svizzeri?
Perché non cercare la verità nell'affare della sorveglianza statuniten-
se a partire dal territorio svizzero delle comunicazioni elettroniche e
che sfociò, a suo tempo, nel caso noto come quello "del fax egizia-
no"? In quei casi, i ministri responsabili pretesero di non essere al
corrente. 
Non sapeva la Calmy-Rey, l'amica Condy non l'aveva informata. Non
sapeva Blocher, aveva altro e ben più importante da fare.
Figuriamoci Couchepin ! Schmid lui, invece, sapeva. Qui sta tutta la
differenza. 
Ci sarebbe quasi da credere che la sola cosa di cui un ministro in
Svizzera può essere al corrente sian le botte che uno dà alla
moglie…

Guerre e Pace
Il capo pesta la moglie
di Paolo Gilardidi Claudia Fanti*

C’è rimasto ben
poco di progressi-
sta in quel governo
brasiliano che,

nelle sue intenzioni origi-
narie, doveva rappresenta-
re una speranza per l’inte-
ra sinistra mondiale:
l’“Analisi della congiuntu-
ra” presentata alla riunio-
ne del Consiglio perma-
nente della Cnbb
(Conferenza dei vescovi bra-
siliani), tenutasi dall’11 al
13 giugno scorso a Brasilia,
illustra con chiarezza le
opzioni reali del governo
Lula.
Le critiche al presidente
esposte nell’Analisi - il tradi-
zionale studio condotto da
un gruppo di consiglieri gui-
dato dal sociologo Pedro A.
Ribeiro de Oliveira come
contributo per la riflessione
dei vescovi sulla situazione
politica, economica e sociale
del Paese - sono a tutto
campo, non risparmiando
neppure il versante della
politica di integrazione lati-
noamericana, rispetto a cui -
in particolare di fronte alla
crisi attraversata dalla
Bolivia - il governo Lula
“potrebbe assumere un
atteggiamento più fermo in
difesa della democrazia e
dei diritti dei popoli indige-
ni”: “Le pressioni interne -
sottolinea l’Analisi - vanno
in direzione di un rafforza-
mento della posizione di
Washington, che considera
Lula un alleato per contene-
re la crescita dei movimenti
sociali in America Latina”.
È comunque sul piano inter-
no che le critiche a Lula si
fanno più severe. Riguardo
all’offensiva dell’agrobusi-
ness contro la demarcazione
delle aree indigene - parti-
colarmente violento e bruta-
le l’attacco ai popoli di
Raposa Serra do Sol - e la
regolarizzazione dei territo-
ri quilombolas (degli afrodi-
scendenti), l’Analisi accusa
Lula di lasciare “politica-
mente isolati i movimenti
sociali e i settori della socie-
tà che vogliono saldare il
debito con i popoli su cui è
stata costruita la ricchezza
del Paese”.
Ed è sempre agli interessi
dell’agrobusiness che viene
sacrificata la produzione di
alimenti per il mercato
interno. In Brasile, infatti,
“le terre occupate dalla pro-
duzione di cereali o dal
bestiame cedono spazio alla
canna da zucchero destinata
all’industria dell’etanolo”.
Non sorprende allora “che il
bestiame e la soia migrino
per l’Amazzonia e il
Cerrado, dove ‘un albero in
piedi vale meno che un albe-
ro per terra’”. E un altro
grave colpo all’Amazzonia
viene dalla Misura provviso-
ria 422/08 – non a caso
ribattezzata Pag, Piano di
Accelerazione del Grilagem

(appropriazione indebita di
terre pubbliche) – che tripli-
ca il limite dell’area, da 500
a 1500 ettari, che può esse-
re concessa ad uso rurale in
Amazzonia senza licitazio-
ne, con legalizzazione
immediata. Con la concreta
possibilità - denunciano gli
ambientalisti - che il disbo-
scamento cresca nella stessa
proporzione. Una misura a
cui si accompagna il proget-
to di legge, già passato al
Senato, che punta a ridurre
l’area di riserva legale fore-
stale dell’Amazzonia per
consentire piantagioni di
palmacee, cereali, eucalipto
e canna da zucchero.
Neppure l’emergenza ali-
mentare sembra indurre il
governo a cambiare linea: se
l’incremento del prezzo
degli alimenti, infatti,
“dovrebbe motivare l’agri-
coltura locale ad aumentare
la produzione”, si assiste
invece alla dissoluzione del-
l’agricoltura familiare da
parte dell’agrobusiness. “La
necessità di esportare beni
primari per sanare il deficit
estero ha condotto i governi
di Fernando Henrique
Cardoso e di Lula a favorire
l’agrobusiness e l’attività
mineraria, cosa che, a parti-
re dal 2003, ha prodotto
ottimi risultati finanziari,
ma ha favorito la devasta-

zione dell’Amazzonia e del
Cerrado”. E la violenza è lì a
dimostrare che, “una volta
ancora, l’economia va bene,
ma il popolo va male”.
Se il parallelo tra Lula e
Cardoso, il predecessore
odiatissimo dai movimenti
sociali, già dice tutto sulla
condotta dell’attuale presi-
dente, il progetto di riforma
tributaria presentato dal-
l’esecutivo al Congresso
nazionale aggrava ulterior-
mente la posizione del
governo. Infatti, se l’attuale
sistema tributario appare
già “altamente regressivo”
(le tasse pagate dai contri-
buenti con reddito minore
sono in proporzione supe-
riori a quelle pagate dai più
ricchi), in quanto il maggio-
re carico fiscale è costituito
da imposte indirette - quelle
cioè che incidono sul prezzo
delle merci e dei servizi
(prezzo che è lo stesso per
tutti, ricchi o poveri che
siano) anziché sul reddito e
la proprietà -, con la riforma
prevista “più dell’80% del
carico tributario sarà costi-
tuito da imposte e contributi
indiretti. Di più: le modifiche
proposte colpiranno princi-
palmente le spese sociali, in
quanto, in nome della lotta
alla burocratizzazione e
degli incentivi al settore pro-
duttivo, verrà soppresso

quel bilancio per la sicurez-
za sociale, previsto dalla
Costituzione, che vincolava
risorse specifiche alle politi-
che per la salute, la previ-
denza e l’assistenza sociale,
le quali dovranno allora cer-
care finanziamenti in sede
di legge finanziaria. E “qua-
lunque osservatore sa che,
in questi casi, solo per mira-
colo le risorse del bilancio
vengono destinate priorita-
riamente a soddisfare le
necessità dei settori più
poveri, perché sono meno
organizzati e quasi senza
rappresentanti al
Congresso”. Il cambiamento
è grave, spiegano gli autori
dell’Analisi: “Vincolare
risorse significava garantire
che una parte del bilancio
fosse obbligatoriamente
destinata al finanziamento
dell’area sociale”. E se il
governo Lula promette di
compensare tale perdita
assicurando alle spese
sociali una percentuale
determinata del bilancio
dello Stato, ciò non impedi-
sce – conclude l’Analisi – che
la proposta “destrutturi il
profilo della Costituzione del
1988”, essendo le regole ora
proposte insufficienti per
proteggere i diritti sociali di
base al momento del varo
della legge finanziaria.
Alla bocciatura del governo
Lula da parte dell’Analisi
presentata ai vescovi si
aggiunge inoltre la denuncia
della Commissione pastorale
della terra (Cpt) riguardo
alla criminalizzazione dei
movimenti sociali, il cui caso
più eclatante si è registrato
nello Stato del Rio Grande
do Sul, dove il Consiglio
superiore della magistratu-
ra ha approvato all’unani-
mità la proposta di “pro-
muovere un’azione pubblica
mirata alla dissoluzione del
Movimento dei Senza Terra
e alla proclamazione della
sua illegalità”. Il Mst, defini-
to dall’istituto di ricerca
Ibope una delle “istituzioni
nazionali”, “è trattato –
denuncia la Cpt – come
un’organizzazione criminale
legata a gruppi terroristi”,
colpevole addirittura di ispi-
rarsi a testi come quelli di
Paulo Freire, uno dei più
importanti pedagogisti del
nostro tempo (autore della
celebre Pedagogia degli
oppressi) o del grande mar-
tire ambientalista Chico
Mendes. “Non si vedeva
nulla di simile dai tempi
della dittatura!”, ha conclu-
so la Cpt, sottolineando
come l’élite economica,
l’agrobusiness e le imprese
minerarie riescano ormai a
dettare la linea dell’esecuti-
vo e del giudiziario. �

* articolo apparso su Adista No-
tizie no 53 del  12 luglio 2008
(www.adistaonline.it)

Lula sempre più uguale a Cardoso
Sparito il presidente operaio
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di Antonio Moscato

Stefano Tassinari ha
costruito un roman-
zo su una delle figu-
re più belle della

lunga storia del movimento
comunista italiano: Pietro
Tresso, detto Blasco. Ne ha
seguito le scarse tracce
durante i suoi ultimi gior-
ni, nell'autunno del 1943,
in un accampamento parti-
giano in cui ha vissuto pri-
gioniero degli stalinisti
francesi (ma forse tra loro
c'era anche un italiano,
proprio tra i principali
responsabili della sua
morte), e ha ricostruito con
una serie di efficaci fla-
shback alcune delle sue
vicende politiche e perso-
nali all'inizio degli anni
Trenta, quando faceva i
primi passi fuori del parti-
to dopo l'espulsione. È un
romanzo, naturalmente, e
non si può pretendere che
aggiunga molto alla rico-
struzione del conflitto con
Togliatti e la sua discutibi-
le "maggioranza" di tre su
sei nell'Ufficio Politico,
dopo che questo è stato
trattato dettagliatamente
in una pressoché stermina-
ta bibliografia. D'altra
parte a quella vicenda
hanno dedicato pagine effi-
caci anche la grande e dif-
fusissima Storia del PCI di
Paolo Spriano ("migliori-
sta" ma storico onestissi-
mo), o il Togliatti di Aldo
Agosti.
Ancor meno è possibile
andare oltre quanto è stato
ricostruito a suo tempo
da Paolo Casciola e poi
da Pierre Broué sulle cir-

costanze dell'assassinio:
poco, anzi pochissimo.
Perfino la data è incerta e
oscilla tra l'ottobre 1943 e
il marzo 1944. L'unica cer-
tezza è che di versioni sulla
sua morte ne sono state
date tante, e contradditto-
rie. L'unica fornita da un
dirigente del PCI italiano,
Stefano Schiapparelli, che
nel 1944 era in Francia,
proprio nella zona in cui
Tresso scomparve, è inve-
rosimile: a ucciderlo sareb-
be stata una polmonite. Ma
i trotskisti che dopo essere
stati liberati da un carcere
erano prigionieri degli sta-
linisti erano quattro: tutti
folgorati dallo stesso male?
E perché non fu mai indi-
cato il luogo della sepoltu-
ra? Per evitare che si veri-
fìcassero le tracce di armi
da fuoco? Schiapparelli
aveva ritenuto di dover
dire qualcosa perché era
stato per anni segretario
della federazione di
Vicenza, provincia in cui
era nato e aveva comincia-
to la sua militanza Pietro
Tresso. Nella vicina Treviso
si era formato nel 1963 un
comitato per la "riabilita-
zione di Tresso", che aveva
propaggini in altre zone
del Veneto e aveva anche
scritto a Togliatti, ottenen-
done una ipocrita e reti-
cente risposta. D'altra
parte anche Alfonso I
Leonetti, che insieme a
Tresso e Ravazzoli era
stato espulso nel 1930, ma
si era separato dagli altri
dopo aspre polemiche sulla
tattica, nel 1943-1944 era
partigiano nella stessa
zona in cui scomparve
Blasco, ma non ha mai
voluto affrontare l'argo-
mento nella sua pur vasta

e spesso interessante pub-
blicistica (per cui la com-
pagna di Tresso, Deborah
Seidenfeld-Stratievsky,
"Barbara", considerò
Leonetti puramente e sem-
plicemente un complice
degli assassini).
Il romanzo di Stefano
Tassinari si tiene fuori da
queste polemiche, ed è effi-
cace proprio per la rico-
struzione, ovviamente del
tutto ipotetica, dello stato
d'animo dei quattro comu-
nisti in attesa dell'esecu-
zione.
C'è un passo che mi
sembra particolarmente
effìcace. Tresso rilegge la
copia dell'ultima lettera
spedita dal carcere alla
madre prima della "libera-
zione" ad opera degli stali-
nisti e che era rimasta
nelle sue tasche. Tassinari
la riporta integralmente e
osserva:
"A  ripensarci adesso gli
sembra tutto un parados-
so. Nelle carceri dei fran-
cesi filonazisti poteva
comunicare sia con
Barbara sia con la propria
famiglia, nutrendo la spe-
ranza, come aveva scritto
nella lettera, di riabbrac-
ciare presto le nipoti, e
quindi che quell'incubo
finisse presto. Ora, fuori di
galera e formalmente libe-
ro, ma di fatto nuovamente
prigioniero, non ha più
notizie di nessuno e la spe-
ranza che inseguiva dieci
mesi prima si è trasforma-
ta in uno scherzo della
memoria. La pace, poi, gli
appare sempre più lonta-
na.." Tassinari ha seguito i
diversi pensieri dei quat-
tro, che hanno capito che
sono stati liberati solo per
poterli uccidere, per ese-

guire una condanna ineso-
rabile nei confronti di chi
ha rifiutato la grande men-
zogna staliniana. La loro
condizione è simile a quel-
la di tanti militanti trotski-
sti abbattuti durante la
guerra dai loro ex compa-
gni appena se ne presenta-
va l'occasione, e subito
dopo la guerra in tutti i
paesi in cui i partiti comu-
nisti erano arrivati al pote-
re, o a quella dei militanti
del POUM rinchiusi nelle
carceri e abbandonati alla

vendetta franchista duran-
te lo sfaldamento della
repubblica. Per non parla-
re di quelli liquidati subito
senza perdere tempo con
una palla nella nuca come
Andreu Nin, e oltraggiati
per giunta dalla calunnia
che li voleva evasi per rag-
giungere Franco o lo stesso
Hitler...
Il vento contro esce in un
momento in cui è molto
necessario: il PRC tenta di
risollevarsi dal suo naufra-
gio senza affrontare mini-

mamente il bilancio della
mancata rifondazione, che
vuol dire anche aver evita-
to di fare i conti sul serio
con lo stalinismo. Anzi! È
bastato un accenno di
Girolamo De Michele su
Liberazione alle "mani
sporche di sangue" di
Togliatti per provocare una
levata di scudi indignata
da parte di esponenti delle
principali mozioni con-
gressuali, a cui De Michele
ha dovuto rispondere sec-
camente.
Per noi, le colpe dello stali-
nismo non si riducono al
solo sterminio dei migliori
militanti internazionalisti,
ma sono la riproposizione
della collaborazione di
classe, in ciascun paese e a
livello internazionale. Ma a
quanto pare, in un partito
che vorrebbe rifondare il
comunismo, è inopportuno
parlare francamente delle
responsabilità di Togliatti,
il principale esecutore dei
crimini di Stalin!               �

* Recensione apparsa sulla rivi-
sta Erre nr.28 (maggio-giugno
2008). Dello stesso romanzo se-
gnaliamo pure la recensione di
Massimo Carlotto apparsa sul
quotidiano Il Manifesto dello
scorso 20 giugno.

S. Tassinari,Il vento contro,Tropea, 2008
L’amara morte di Pietro Tresso
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Mercoledì 20 agosto
Bellinzona, ore  18.15
sede MPS, viale Portone 11

Riunione del coordina-
mento cantonale dell’MPS.
Come sempre le riunioni
sono aperte a tutti i com-
pagni e le compagne
dell’MPS che desiderano
parteciparvi.

Lunedì 1° settembre
Bellinzona, ore  20.00
sede MPS, viale Portone 11

Riunione del coordina-
mento cantonale dell’MPS.
Come sempre le riunioni
sono aperte a tutti i com-
pagni e le compagne
dell’MPS che desiderano
parteciparvi.

Mercoledì 10 settembre
Luogo da definire

Assemblea cantonale di
rientro dell’MPS, dopo la
pausa estiva. Invitiamo
tutti i compagni e le com-
pagne a riservare la data.
La convocazione con il
materiale verranno inviati
per posta.

Agenda MPS
www.solidarieta.ch

Da qualche tempo  il nostro giornale è finalmente in rete.
Articoli, dossier, pubblicazioni diverse. Stiamo ancora
lavorando per migliorare questa prima versione. Sono
ben accetti opinioni e suggerimenti dei nostri lettori.

www.mps-ti.ch

E’ il sito dell’MPS che appare nella stessa home page di par-
tenza del sito di Solidarietà. Ha tuttavia una struttura indi-
pendente dove potete trovare tutte le informazioni sull’MPS
e sulle sue attività.

www.gauche-anticapitaliste.ch

Il sito in lingua francese della federazione della sinistra an-
ticapitalista (FSA) alla quale appartiene l’MPS Ticino. Si
possono trovare anche gli articoli che appaiono sul mensi-
le Lignes ruoges.

www.alencontre.org

Un sito in francese con importanti analisi in particolare
sulla situazione internazionale. Molto ricca la parte
sull’America Latina.
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Abbonamenti

Per il 2008 le tariffe di abbonamento annuale (25 numeri)

a Solidarietà sono le seguenti:  Normale: fr. 50.-;
Sostenitore: fr. 60.- e oltre;  apprendisti-studenti: fr. 25.-

Il Movimento per il socialismo è un movi-
mento politico nato nella primavera del
2002 che riunisce militanti provenienti da
diverse regioni della Svizzera (Ticino,
Ginevra, Losanna, Vallese, Basilea,
Zurigo, Friburgo, Neuchâtel). 
Siamo convinti che questa
società ineguale e oppressiva
sia inaccettabile e debba essere
cambiata. Guerra, povertà, oppres-
sione delle donne, disastri ambientali
non sono delle fatalità, ma  il frutto del
capitalismo che con la sua corsa sfrena-
ta verso il profitto genera violenza e
dominazione. Pensiamo che attraverso
lotte collettive sia necessario difendere e
promuovere un altro modello di società,
dove l'economia sia al servizio dei biso-
gni dei cittadini e delle cittadine, e non del
profitto, e dove esista una vera democra-
zia e un controllo reale su quello che
viene prodotto. 
Pensiamo che un "altro mondo è neces-
sario" e per questo siamo impegnati nel
movimento contro la mondializzazione

capitalista (Attac, Forum sociale mondia-
le; nei movimenti che si battono per

l'emancipazione delle donne; nei movi-
menti di solidarietà con le lotte per i

diritti democratici e l'autodeter-
minazione - Palestina,

Colombia, Argentina,
ecc.); nel sindacato dove

lavoriamo per stimolare l'azio-
ne diretta dei lavoratori, le mobili-

tazioni e gli scioperi; nel movimento
dei sans-papiers che lottano per i loro

diritti e la loro regolarizzazione collettiva.
La costituzione del Movimento per il
socialismo e il nostro impegno militante
rispondono a due esigenze di fronte alla
realtà del mondo attuale: partecipare a
tutte le lotte che si pongono in un'ottica
anticapitalista e costruire un movimento
politico, internazionalista, femminista e
antiimperialista che promuova azioni e
proposte che rimettano all'ordine del
giorno un'alternativa socialista demo-
cratica. 
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Appuntamenti 

Abbonatevi a Solidarietà
per soli 20.- franchi fino

alla fine dell’anno!
Alcune centinaia di lettori e lettrici stanno ricevendo da
qualche settimana il nostro giornale. Si tratta di un
invio promozionale che ogni anno organizziamo con
l’obiettivo di aumentare il numero dei nostri abbonati.
Abbiamo voluto approfittare anche della grande mobil-
itazione delle Officine per far conoscere più diffusa-
mente il nostro giornale che questa lotta ha seguito
con articoli, interviste e analisi.
Ai lettori e alle lettrici che hanno ricevuto in prova gli
ultimi numeri di Solidarietà offriamo ora la possibilità di
un abbonamento speciale, fino alla fine dell’anno, alla
tariffa promozionale di Fr. 20.-, utilizzando la polizza
inserita per l’ultima volta in questo nro del giornale.
Ricordiamo a tutti i nostri lettori e alle nostre lettrici che
il sito del giornale (www.solidarieta.ch) contiene migli-
aia di articoli organizzati per argomenti e pubblicati in
questi ultimi anni. Troverete, ad esempio, un ampio
dossier con decine e decine di articoli sulle vicende
legate alle Officine di questi ultimi anni.
Solidarietà è una voce indipedente e può contare solo
sul sostegno dei propri lettori, delle proprie lettrici e,
soprattutto, dei suoi fedeli abbonati.
Solidarietà ha bisogno di tutta la vostra solidarietà; non
esitate ed abbonatevi, dando un sostegno decisivo ad
un giornale che vuole dare voce alle lotte dei lavoratori
e delle lavoratrici.

Il trimestrale d'informazione su obiezione di coscienza, servizio
civile, pace e nonviolenza, edito dal Gruppo ticinese per il servi-
zio civile  (GTSC).
Nel sommario di questo numero
- la recente decisione del Consiglio Nazionale che ha approvato
l'abolizione dell'esame di coscienza nella procedura d'ammis-
sione al Servizio civile
- le statistiche statistiche 2007 del Servizio civile 
- alcune testimonianze di civilisti e commissari sulle loro espe-
rienze nell'ambito dell'ammissione al servizio civile, - una sin-
tesi della conferenza di Giuliano Pontara su "Hitler, Gandhi e il
XXI secolo",
- varie informazioni dal Mondo e alcune recensioni su libri scrit-
ti da donne e con al centro il ruolo delle donne.
- la presentazione del seminario estivo "Nonviolenza: a che
punto siamo?", animato da Nanni Salio, che il GTSC organizza a
Dalpe il 9-10 agosto 2008 ed aperto a tutti gli interessati.
Copie gratuite del trimestrale ed informazioni sul seminario
sono ottenibili telefonando allo 091  825.45.77 o per e-mail:
obiezione@serviziocivile.ch

E’ uscito il no 69 della
rivista OBIEZIONE!10’000 franchi per il nostro giornale!

Sostenete Solidarietà

Carissimi/e lettori/lettrici e abbonati/e,
in passato siete stati, a più riprese, generosi sostenitori
di Solidarietà. Possiamo dire che se Solidarietà può
continuare ad esistere non è solo grazie ai suoi abbon-
ati, ma in particolare a quegli abbonati che ad ogni rin-
novo vanno ben al di là dell'abbonamento normale o
dell'abbonamento sostenitore minimo.
Solidarietà è un giornale, potremmo dire, peren-
nemente in rosso; e non solo per le idee che esprime,
ma perché le entrate degli abbonamenti coprono a
mala pena le uscite per la stampa e l'invio. Quando poi
vi è qualche situazione eccezionale, che necessita un
interevento straordinario del giornale (tiratura e diffu-
sione straordinaria, numeri speciali, etc.) la situazione
diventa subito difficile.
E' quanto è successo ad esempio questa primavera
con lo sciopero delle Officine: Solidarietà è stato sicu-
ramente uno dei giornali più presenti in questa mobili-
tazione con una diffusione straordinaria, numeri spe-
ciali, etc.
Abbiamo quindi deciso di lanciare, come abbiamo già
fatto in passato, una campagna finanziaria di
sostegno al giornale con l'obiettivo di raccogliere
10'000 fr.
E contiamo, naturalmente, sulla vostra generosità. Non
esitate dunque ed utilizzate la polizza qui allegata
Un grazie anticipato a tutti e tutte.
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BancaStato
e il ballo
dei miliardi

Stesse ricette
stessi risultati

SolidaSatira
di Lucio Negri  

Dopo le figuracce fatte in occasione
del “processo Tobler”, BancaStato
ha annunciato in gran pompa di
aver raggiunto il traguardo dei 5
miliardi di ipoteche erogate. La
stampa ha celebrato l’evento, ma
ovviamente non ha raccontato i
retroscena.
Vista la stagnazione che dura da
ormai 7 anni, BancaStato ha deciso
una manovra rapina: l’erogazione
di 500 milioni di ipoteche sottoco-
sto. Per conquistare nuovi clienti,
ha rinunciato a qualsiasi guadagno
(la differenza tra quanto costano
alla banca i soldi e a quanto li
“vende” ai clienti) assumendosi
oltretutto le spese per la gestione
dei dossier ipotecari.
Lo avrebbe confessato lo stesso Dir.
Gen. Barbuscia al Direttore UBS
Crameri.
Secondo Barbuscia con l’emissione
delle ipoteche FERMA a tasso fisso,
BancaStato avrebbe fatto “un’ope-
razione di marketing”.
Cose mai viste e del tutto contrarie
a qualsiasi criterio di sana gestio-
ne.
Da quando la Commissione
Federale delle Banche ha obbligato
anche BancaStato a pubblicare i
bilanci secondo gli stessi criteri di
tutte le altre banche cantonali,
sono saltati fuori gli scheletri dal-
l’armadio.

È in particolare saltato fuori che
BancaStato marcia sul posto da
ormai 7 anni, poiché la sua cifra
d’affari non aumenta. L’utile lordo
è sceso del 50 % dal 2001 al 2007,
passando da circa 75 mio a circa
50 mio.
Sempre meno imprese e cittadini
ticinesi depositano i loro risparmi
presso BancaStato a dimostrazione
della sfiducia generale verso que-
sto istituto di credito.
Di conseguenza, per erogare le ipo-
teche, BancaStato non può più far
capo ai soldi che i cittadini deposi-
tano presso di lei, ma deve andare
a “comperare” sul mercato i capita-
li necessari. L’acquisto di capitali
sul libero mercato, comporta il
pagamento di un interesse.
Per abbellire bilanci sempre più
catastrofici, BancaStato ha reagito
in tre maniere.
Innanzitutto grattando il fondo del
barile. Malgrado utili lordi in
costante calo, BancaStato ha pub-
blicato utili netti in crescita, ten-
tando di mettere a tacere il Gran
Consiglio.
Come ha potuto prodursi questo
miracolo? Semplicemente consu-
mando le riserve di 600 mio di
franchi che il vecchio Dir. Mellini ha
lasciato in eredità al Dir. Donato
Barbuscia. Tuttavia non si possono
inventare utili in eterno vendendo

“l’argenteria di famiglia”. Lo ha
sottolineato lo stesso Presidente del
CdA l’Avv. Fulvio Pelli nella confe-
renza stampa dell’8 febbraio 2008.
La seconda reazione dei vertici
della banca è stata la svendita di
attività: BancaStato ha venduto a
Postfinance il traffico dei pagamen-
ti (cioè tutti i pagamenti effettuati
dalla clientela), mettendo così a
disposizione del gigante giallo l’in-
dirizzo di tutti i suoi clienti. Inoltre
la manutenzione degli uffici e gli
stampati per i clienti sono stati
affidati a una ditta esterna, ulte-
riore passo verso la esternalizza-
zione-privatizzazione di attività
(era già successo con le pulizie).
La terza misura è stata la “strage
dei sessantenni“. Sono stati pensio-
nati di colpo tutti i funzionari che
hanno raggiunto gli anni sessanta
(ne è rimasto solo uno), permetten-
do al Presidente del CdA Fulvio
Pelli di promuovere non certo i
migliori banchieri bensì i suoi
camerieri, come il nuovo Dir. Gen.
Fabrizio Cieslakievic che in questi
anni si è soprattutto distinto come
procacciatore di formaggio Piora al
raduno estivo nello chalet di
Rossura del Presidente Pelli. I suoi
risultati come responsabile del
Sopraceneri sono infatti catastrofi-
ci, tant’è vero che si è fatto soffiare
dalla concorrenza Biasca e Valli e

la regione dei supermercati di
Sant’Antonino.
Tutto ciò non è bastato a sollevare
la banca da quella serie di cifre
negative che caratterizzano il conto
economico. Quindi l’ultima mossa è
stata quella di erogare ipoteche a
prezzi stracciati. L’Associazione
Bancaria Ticinese (ABT) ha manife-
stato perplessità, non tanto per la
pericolosità di BancaStato, che
comunque non riesce ad essere
concorrenziale, bensì per la spre-
giudicatezza di una manovra che
dopo i fuochi artificiali iniziali è
destinata a ripercuotere le perdite
nei bilanci dei prossimi anni.
Infatti i costi negativi provocati da
questa campagna di marketing
appariranno solo in futuro. Intanto
Donato Barbuscia avrà ritardato di
un paio di anni la sua fuoriuscita,
mantenendo i suoi 60mila franchi
al mese di stipendio. Almeno lui ci
guadagni.
Proprio negli stessi giorni nei quali
Banca COOP e Banca Migros rendo-
no noto che i loro utili semestrali
del 2008 sono in forte calo rispetto
al 2007 (e non poteva essere che
così) BancaStato si gingilla con il
ballo dei miliardi ed annuncia la
chiusura delle prime succursali
come quella di Faido. Non potrà che
andare a finire male!                      �

Se n'è accorto anche il liberista
Corriere del Ticino in un articolo,
per altro interessante, apparso lo
scorso 11 luglio a firma di Mario
Tettamanti: la liberalizzazione del
mercato dell'energia elettrica (che
per i grandi consumatori prenderà
il via tra qualche mese) non si tra-
durrà necessariamente in una dimi-
nuzione delle tariffe elettriche. Al
momento in cui anche per i singoli
consumatori vi sarà la "libertà" di
scegliere il fornitore  il rischio, com-
plice anche il costante aumento dei
prezzi di tutti i vettori energetici, di
vedersi recapitare una fattura
molto più salata che in tempi di
monopolio è quasi una certezza.
Tettamanti ritiene che non sia l'at-
tuale rincaro degli altri vettori
energetici a pesare sull'evoluzione
delle tariffe elettriche, ma piuttosto
due elementi collegati alla nuova
legge da poco entrata in vigore.
Il primo è un supplemento su ogni
Kwh che dovrà permettere di
garantire la presenza sul mercato
di energie alternative, come noto
più costose di quelle tradizionali (di

origine idroelettrica o nucleare). Il
secondo è il controllo da parte dei
grandi produttori (e in molti casi
distributori) di energia elettrica
della rete di trasporto, in particola-
re quella dell'alta tensione. La rete
sarà infatti gestita dalle sette mag-
giori compagnie elettriche svizzere
che potranno decidere quanto far
pagare per il trasporto dell'energia
elettrica. Ed i costi di trasporto
(unitamente a quelli di distribuzio-
ne) incidono in maniera importante
(oltre i due terzi) sulle tariffe finali.
A noi pare che questa valutazione
accentui eccessivamente il ruolo
giocato, nella formazione dei prezzi,
dal sostegno alle energie alternati-
ve, anche in considerazione del
fatto che esse rappresentano una
quota non significativa del mercato
(dovrebbero raggiungere, nel 2030,
il 10% del consumo complessivo).
La realtà è che l'aumento delle
tariffe in concomitanza con gli
annunciati processi di liberalizza-
zione non è una specialità svizzera;
la liberalizzazione del mercato del-
l'energia elettrica è, come noto, uno

dei risultati della politica liberista
in materia di servizio pubblico con-
dotta dall'Unione Europea (UE) ed
alla quale si sono allineati tutti i
paesi (la Svizzera, come sempre, si
dimostra una delle più zelanti alun-
ne nell'applicazione delle direttive).
Lo conferma la situazione di un
paese che può contare su una forte
produzione di energia elettrica pro-
veniente da fonte nucleare (che è
quella meno costosa). Parliamo
della Francia dove la liberalizzazio-
ne del mercato dell'energia elettri-
ca è ormai cosa fatta dal 1° luglio
2007. Ebbene, i risultati sono a dir
poco deludenti. Perché? Scriveva
qualche giorno fa, in un articolo che
faceva il punto sulla situazione
dopo un anno, il quotidiano Le
Monde: "I consumatori privati e le
imprese ritengono per lo più che la
libertà tariffale fa troppo spesso
rima con prezzi troppo cari". Nel
caso, ad esempio, dell'approvigione
di gas, molto diffuso in Francia, solo
l'1% delle famiglie ha optato per un
fornitore diverso da Gas de France
(GDF), compagnia monopolista fino

allo scorso anno.
Lo stesso discorso per il settore elet-
trico. Dopo un anno solo 221'000
clienti hanno abbandonato EDF su
un totale di quasi 30 milioni. Le
stesse riflessioni potrebbero essere
fatte per altri paesi (a cominciare
dall'Italia).
La conclusione è semplice: come
volevasi dimostrare la liberalizza-
zione del mercato elettrico (come
quello di altri sistemi tariffali,
posta, ferrovia, etc) ha permesso
solo di aprire questi settori a nuovi
capitali e nuovi imprenditori con
l'obiettivo di investire e fare profit-
ti. Salvo qualche eccezione parziale
(in alcuni settori della telefonia) il
tutto si è tradotto in un aumento
delle tariffe per i consumatori.
Aumenti con i quali rimpolpare i
profitti dei nuovi azionisti. �


